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STATUS DELLE CONOSCENZE SULLA FAUNA SELVATICA  

 

Atlante ornitologico 

Si rimanda ai dati e risultati (comprese le cartine di distribuzione) contenuti nei due Atlanti 

ornitologici prodotti dallôOsservatorio Faunistico Regionale, il primo che copre il periodo 1988-1993 e 

il secondo che copre il periodo 2012-2017. 

 

Dati pregressi Atlante 1997 

Magrini M., Gambaro C. 1997. Atlante Ornitologico dellΐUmbria -  La 

distribuzione regionale degli uccelli nidificanti e svernanti. Petruzzi 

Editore, Città di Castello. 
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Atlante+ornitologico+1997/27ab7be4-
905b-4ea5-aaa7-c624ea669821 

 

Secondo Atlante ornitologico 

Velatta F., Magrini M., Lombardi G. (a cura di), 2019. Secondo At lante 

Ornitologico dellΐUmbria. Distribuzione regionale degli uccelli 

nidificanti e svernanti. Regione Umbria, Perugia, 518 pp.  

 

Tomo I 
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Secondo+Atlante+Ornitologico+Tomo+I/
56ab435c-55fc-4146-be90-a4f5dd632ef3 

 

Tomo II  
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Secondo+Atlante+Ornitologico+Tomo+II/
cfcec156-c02b-4d44-9936-c99123e834e1 
 

Atlante Mammiferi  

Si rimanda ai dati e risultati (comprese le cartine di distribuzione) contenuti nellôAtlante dei 

Mammiferi dellôUmbria, realizzato dallôOsservatorio Faunistico Regionale in collaborazione con 

lôUniversit¨ di Perugia. 

 

Ragni B. 2002. Atlante dei Mammiferi dellΐUmbria. Petruzzi Editore, Città 

di Castello.  

http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Atlante+dei+Mammiferi+dell%27Umbria/
44064a74-97ce-48bf-916b-923c2e01d077 
 

Atlante Anfibi e Rettili  

Si rimanda ai dati e risultati (comprese le cartine di distribuzione) contenuti nellôAtlante degli Anfibi e 

Rettili dellôUmbria, realizzato dallôOsservatorio Faunistico Regionale in collaborazione con 

lôUniversit¨ di Perugia. 

 

Ragni B., Di Muro G., Spilinga C., Mandrici A., Ghetti L. 2006. Anfibi e 

Rettili dellΐUmbria. Distribuzione geografica ed ecologica. Petruzzi 

Editore, Città di Castello. 
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Atlante+anfibi+e+rettili+dell%27Umbria/6
f941081-dbbc-4a15-8e9d-84ba0f99e051 
 

Atlante Chirotteri  

Si rimanda ai dati e risultati (comprese le cartine di distribuzione) contenuti nellôAtlante dei Chirotteri 

dellôUmbria, realizzato dallôOsservatorio Faunistico Regionale in collaborazione con lôUniversit¨ di 

Perugia e ai dati contenuti nel Quaderno dellôOsservatorio che indaga sulle presenze storiche dei 

Chirotteri nella nostra regione in base ai reperti conservati presso le collezioni museali. 

 

http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Atlante+ornitologico+1997/27ab7be4-905b-4ea5-aaa7-c624ea669821
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Atlante+ornitologico+1997/27ab7be4-905b-4ea5-aaa7-c624ea669821
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Secondo+Atlante+Ornitologico+Tomo+I/56ab435c-55fc-4146-be90-a4f5dd632ef3
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Secondo+Atlante+Ornitologico+Tomo+I/56ab435c-55fc-4146-be90-a4f5dd632ef3
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Secondo+Atlante+Ornitologico+Tomo+II/cfcec156-c02b-4d44-9936-c99123e834e1
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Secondo+Atlante+Ornitologico+Tomo+II/cfcec156-c02b-4d44-9936-c99123e834e1
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Spilinga C., Russo D., Carletti S., Grijalva M.P.J., Sergiacomi U., Ragni 

B. 2013. Chirotteri dellΐUmbria, distribuzione geografica ed ecologica. 

Regione Umbria. Litograf Editor srl.  
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Atlante+chirotteri/7f5b734b-e78d-4caa-
9808-9fca31c5a405 

 

Mazzei R., Barili A., DΐAllestro V., Gaggi A., Gentili S., Paci A. M. 

2009. I Chirotteri umbri nelle collezioni di Storia Naturale. Regione 

Umbria, Serie ΓI Quaderni dellΐOsservatorioΔ. Vol. 4.  
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Quaderno+chirotteri/6839953b-ae99-
408a-8931-5888e7a3c5e9 
 

Atlante Micromammiferi  

Si rimanda ai dati e risultati (comprese le cartine di distribuzione) contenuti nellôAtlante degli 

Erinaceomorfi, dei Soricomorfi e dei piccoli Roditori dellôUmbria, realizzato dallôOsservatorio 

Faunistico Regionale. 

 

Gaggi A., Paci A.M., 2014. Atlante degli Erinaceomorfi, dei Soricomorfi e 

dei piccoli roditori dellΐUmbria. Regione Umbria. Dimensione Grafica Snc -  

Spello (PG) .  
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Atlante+degli+Erinaceomorfi%2C%20Sor
icomorfi+e+piccoli+Roditori+dell%27Umbria/b38ca78f-10ea-4a02-add8-ffe4af853e01 

 
Monitoraggio avifauna (specie comuni) 

A partire dal 2000 e fino ad oggi (con esclusione del 2006), lôOsservatorio Faunistico Regionale ha 

condotto il monitoraggio dellôavifauna utilizzando una squadra di rilevatori (esperti ornitologici) che 

ha coperto nel bimestre maggio-giugno 1696 stazioni, distribuite nellôintero territorio umbro e 

costituenti nel loro complesso un campione rappresentativo degli ambienti regionali (Velatta 

et al., 2010). Per sei stagioni di svernamento (2000-2005) i rilievi sono stati condotti anche nel 

bimestre dicembre-gennaio. 

Il metodo utilizzato sul campo è stato quello adottato dal progetto nazionale MITO2000 (Fornasari et 

al., 2002): point-counts della durata di 10 minuti ciascuno, eseguiti nelle prime ore successive al 

sorgere del sole, distinguendo fra i contatti avvenuti entro ed oltre la distanza di 100 metri dal 

rilevatore. 

I dati sono stati utilizzati per calcolare le preferenze ambientali delle varie specie rilevate, nelle due 

stagioni e per il calcolo degli andamenti di specie. Tali andamenti continuano ad essere calcolati 

annualmente per la sola stagione riproduttiva e vengono utilizzati per calcolare indici multi-specifici di 

andamento dellôavifauna umbra (Farmland Bird Index, Woodland Bird Index, Grassland Bird Index) 

indispensabili al fine di valutare i risultati di piani e progetti in campo faunistico, agricolo e forestale. 

Da tutte le analisi è stato escluso il primo anno di rilevamento (il 2000); ciò si è reso necessario al fine 

di evitare possibili distorsioni dovute allôincremento dellôefficienza dei rilevatori che si verifica fra il 

primo ed il secondo anno e che causa un apparente incremento delle popolazioni (Kendall et al., 

1996). Per i risultati si rimanda alle specifiche pubblicazioni prodotte dallôOsservatorio Faunistico 

Regionale. 

 

Velatta F., Lombardi G., Sergiacomi U., Viali P. (Eds), 2010. Moni toraggio 

dellΐAvifauna Umbra (2000- 2005). Trend e distribuzione ambientale delle 

specie comuni. Regione dellΐUmbria, Serie ΓI Quaderni 

dellΐOsservatorioΔ, Volume speciale. 
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Quaderno+speciale+avifauna/83b55365-
167c-48cb-815a-eb1bca37382a 
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Velatta F., Lombardi G., Sergiacomi U., 2016. Monitoraggio degli Uccelli 

nidificanti in Umbria (2001 - 2015): andamenti delle specie comuni e 

indicatori dello stato di conservazione dellΐavifauna Έ Regione Umbria, 

Perugia.  
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Monitoraggio+nidificanti+2001-
2015/41e650d3-5759-400e-bacb-c55f3da70666 
 

Rapaci e specie rupicole 

Nel periodo 2000-2002 ¯ stato svolto dallôOsservatorio Faunistico Regionale un monitoraggio sulle 

specie rupicole, per i risultati del quale si rimanda alla relazione inedita presentata dal tecnico 

faunistico incaricato dott. Mauro Magrini. Di seguito si riassumono i risultati conseguiti per quanto 

riguarda le specie di rapaci di maggiore interesse conservazionistico: vale a dire la consistenza 

accertata delle popolazioni di Aquila reale, Lanario e Pellegrino in Umbria nel periodo 2000-2003, 

secondo i risultati del Monitoraggio degli uccelli nidificanti in aree rupestri 2000-2002 integrati con 

dati inediti del 2003. 

Sono considerate solo le coppie il cui sito di nidificazione ricade in territorio umbro, escludendo le 

coppie il cui areale insiste sul territorio regionale, ma il cui sito di nidificazione ricade nel territorio di 

regioni limitrofe. 

 

n = numero totale di coppie conosciute 

(n) = numero di coppie accertate nella relativa stagione riproduttiva 

 

     2000  2001  2002  2003 

 

Aquila reale    2 (2)  2 (2)  2 (2)  2 (2) 

Lanario     8 (5)  9 (4)  9 (4)  9 (3) 

Pellegrino    23 (20)  24 (19)  27 (25)  29 

 
Tab. 1 - Risultati indagine per i rapaci di maggiore interesse conservazionistico 

 

Oltre alle due coppie di Aquila reale considerate, lôUmbria ¯ interessata dalla presenza di almeno altre 

3 coppie i cui siti di nidificazione ricadono in territorio marchigiano, a distanza di 150-1000 metri dal 

confine regionale. Unôaltra coppia, verosimilmente nidificante in territorio laziale, frequenta 

regolarmente i rilievi umbri a confine con il Reatino. 

La diminuzione del numero di coppie di Lanario accertate in ciascuna stagione riproduttiva, 

considerata anche lôelusivit¨ della specie, potrebbe dipendere dallo spostamento delle coppie non 

rinvenute in territori di riproduzione alternativi non conosciuti. 

Nel 2003 non è stato effettuato il controllo sistematico della popolazione di Pellegrino, e pertanto non 

appare significativo riportare il numero di coppie accertate nella relativa stagione riproduttiva. Nello 

stesso anno sono state tuttavia rinvenute due nuove coppie. 

I risultati delle indagini condotte successivamente per il ñSecondo Atlante dellôAvifauna dellôUmbriaò 

hanno confermato la tendenza allôaumento del Pellegrino a discapito del Lanario. 

 

Inanellamento 

Stazioni di inanellamento 

LôInanellamento scientifico degli uccelli, in accordo con quanto previsto dal regolamento 

(Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica 1999), prevede la cattura tramite reti verticali 

mistnets e il marcamento dei soggetti catturati mediante lôapposizione di un particolare 

ñanelloò metallico. Le catture possono essere effettuati solo da inanellatori in possesso di 

apposito patentino rilasciato dallôIstituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

(ISPRA) a seguito di tirocinio e esame. 

Nel corso degli anni lôOsservatorio Faunistico Regionale ha finanziato diverse stazioni di 

inanellamento sul territorio regionale, raccogliendo i dati in file excel nei quali risultano per 

ogni uccello inanellato dati morfometrici.  

Le stazioni di inanellamento finanziate e/o autorizzate sul territorio regionale nel corso degli 

anni sono state: 
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¶ Isola Polvese - Lago Trasimeno (PG) 

¶ Lago di Alviano (TR) 

¶ Oasi di Colfiorito (PG) 

¶ Titignano (TR) 

¶ San Vito in Monte (TR) 

¶ Oasi La Valle ï Lago Trasimeno (PG) 

Attualmente sono attive le stazioni di inanellamento dellôOasi La Valle (PG) e di San Vito in 

Monte (TR) e sono in corso di riattivazione e già finanziate le stazioni di inanellamento di 

Colfiorito (PG) e Lago di Alviano (TR). 

Tali progetti hanno prodotto diversi rapporti inediti e pubblicazioni alle quali si rimanda per i 

risultati. 

 

Bovari N., Mazzei R., Di Muro G., Lom bardi G., Sergiacomi U. (Eds), 

2006. Avifauna Migratoria Έ I Turdidi. Regione Umbria, Serie ΓI 

Quaderni dellΐOsservatorioΔ, Volume 2. 
http://www.regione.umbria.it/documents/18/468346/Quaderno+turdidi/82803af6-161c-
4e99-b564-16dc53d354fb 

 

Progetto Beccaccia 

 

Introduzione 

LôIstituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale coordina, sul territorio 

nazionale, un progetto di raccolta dati e monitoraggio dello svernamento della Beccaccia, 

Scolopax rusticola dal titolo ñFenologia della migrazione ed ecologia dello svernamento della 

Beccaccia in Italiaò. 

La Beccaccia è una specie di elevato interesse cinegetico in Europa ed il numero di individui 

abbattuti ogni anno è certamente molto elevato. La caccia avviene nel corso della migrazione 

autunnale ed ancor più in inverno, quando le popolazioni sono concentrate nei quartieri di 

svernamento, ma alcuni Paesi dellôEuropa orientale consentono lôattivit¨ venatoria anche in 

primavera, con la conseguenza che questa specie migratrice è sottoposta ad un prelievo che si 

protrae per gran parte dell'anno. 

Durante il periodo invernale le condizioni climatiche possono rappresentare unôulteriore 

minaccia per questa specie: intensi e prolungati periodi di gelo sembrano infatti essere 

unôimportante causa di mortalit¨. 

Inoltre, i cambiamenti nelle politiche agricole e nelle pratiche di allevamento, avvenuti su 

scala europea, sono responsabili del declino di molte popolazioni di specie legate ai più 

tradizionali paesaggi agricoli; tra queste anche la Beccaccia ha risentito fortemente di tali 

effetti. 

La diminuzione del bestiame al pascolo e lôampio uso di fertilizzanti ha infatti reso pi½ 

produttive anche le zone meno fertili, spingendo così gli agricoltori a convertire queste 

superfici in campi coltivati, con frammentazione ed impoverimento biologico delle cenosi 

legate a tali agroecosistemi. 

Il degrado delle comunità alle quali questa specie è strettamente legata e la perdita di 

biodiversità negli habitat frequentati rappresentano quindi un ulteriore fattore di minaccia per 

la sua sopravvivenza. 

La Beccaccia è una specie migratrice, svernante e nidificante (scarsa) in Italia; in un contesto 

di informazioni molto carenti sulla specie nel nostro Paese, recenti dati provenienti da due 

progetti finanziati dal MIPAAF e dallôISPRA (ex-INFS), sviluppati in accordo con la Tenuta 

Presidenziale di Castelporziano, hanno contribuito a meglio definire aspetti di ecologia dello 

svernamento, rotte di migrazione e sopravvivenza invernale. 

Ai fini di una corretta pianificazione di interventi finalizzati alla gestione ed alla salvaguardia 

della specie è tuttavia necessario raccogliere informazioni esaustive a scala nazionale. 

I piani di gestione di specie migratrici necessitano, infatti, di informazioni dettagliate che 

riguardano le aree frequentate nelle diverse fasi del loro ciclo biologico, comprese le modalità 

di spostamento lungo le rotte di migrazione (flyways) a livello non solo di specie, ma di 

popolazione. 
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Una ñflywayò ¯ rappresentata dallôinsieme delle aree utilizzate da un migratore nel corso del 

ciclo annuale e collega i quartieri di riproduzione con quelli di svernamento, comprendendo 

siti cruciali per la sosta dei migratori. Lôidentificazione di aree geografiche ñchiaveò per la 

produttività e la sopravvivenza delle specie è quindi indispensabile per la comprensione di 

fattori esterni, che agiscono direttamente sulle popolazioni. 

Nel 2004, con un primo progetto pilota sulla genetica della Beccaccia in Italia, finanziato dal 

Ministero delle Politiche Agricole e Forestali - MIPAF, ci si è avvalsi della genetica 

molecolare per descrivere le relazioni filogenetiche (filogeografia) ed il grado di strutturazione 

delle popolazioni di Beccaccia svernanti in Italia. 

Dai dati ¯ emerso che lôItalia ¯ frequentata da individui che provengono da aree di 

riproduzione diverse, con la presenza di soggetti appartenenti in particolare a due gruppi 

geneticamente tra loro ben distinti, evidenziando così il ruolo rilevante svolto dal nostro Paese 

nei confronti delle popolazioni Eurasiatiche della specie. 

 

Obiettivi 

Si tratta un programma pluriennale di monitoraggio ed ha come obiettivo di studiare le 

strategie di migrazione pre- e post-riproduttiva della specie, di descrivere le rotte migratorie, 

di localizzare i siti di sosta lungo tali rotte, e di conoscere le aree di origine delle popolazioni 

di Beccaccia che svernano o transitano in Italia. 

Il progetto si basa primariamente sulla creazione di una rete di stazioni di inanellamento 

mirate alla specie, con lo scopo di colmare - attraverso il marcaggio individuale - le molte 

lacune che ancora oggi persistono su fenologia, uso dellôhabitat e tassi di sopravvivenza di un 

Limicolo di così forte interesse gestionale. 

Ĉ previsto anche lôutilizzo della tecnica di radio-tracking satellitare per acquisire informazioni 

vitali alla comprensione della biologia della specie, in particolare per aspetti quali: gli 

spostamenti a lungo raggio, la modalità con cui vengono effettuati tali movimenti, la 

stagionalità degli spostamenti, la conoscenza delle aree interessate al fenomeno migratorio e 

lôorigine delle popolazioni svernanti in Italia. 

Attraverso il progetto sarà inoltre possibile ottemperare alla richiesta di monitoraggio delle 

specie migratrici che la Direttiva Comunitaria 2009/147/CE e la Convenzione di Bonn sulle 

specie migratrici impongono al nostro Paese. 

 

Realizzazione 

Il progetto attivato realizza una rete di stazioni di rilevamento ad hoc per la specie, nelle quali 

verranno adottati medesimi protocolli per la raccolta dati, il che permetterà di confrontare dati 

provenienti da diverse realtà geografiche italiane; tali dati potranno quindi integrare quelli 

pregressi, raccolti dallôISPRA. Allôinterno delle stazioni opereranno inanellatori 

appositamente formati. 

Le attività di marcaggio comporteranno la cattura temporanea dei soggetti, il loro 

inanellamento, la raccolta di dati morfometrici e fisiologici e lôimmediato rilascio in natura. 

Tra i diversi metodi adottati, a livello internazionale, per la cattura delle beccacce, si è scelto 

di utilizzarne uno sperimentato in America per lo studio della Beccaccia americana, Scolopax 

minor. Questo metodo è stato ampiamente collaudato nel corso del progetto decennale svolto 

dallôISPRA, grazie al sostegno del MIPAAF ed in collaborazione con la Tenuta Presidenziale 

di Castelporziano. 
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Fig. 1 ï Strumenti per la cattura e i rilievi biometrici della beccaccia 

    

Si tratta di catturare gli uccelli, con uno speciale guadino, durante le ore notturne, con 

lôinanellatore che li avvicina a piedi rimanendo nascosto alla loro vista dal fascio di una 

potente fonte luminosa; una volta catturate le beccacce, i protocolli per la raccolta dei dati 

rientrano in quelli internazionalmente adottati per i Limicoli, vengono fatte tutte le 

misurazioni biometriche, viene apposto lôanello e lôesemplare viene immediatamente rilasciato 

nel sito di cattura. In funzione delle risorse economiche a disposizione, una parte degli 

individui catturati sarà munita di trasmittenti satellitari che verranno apposte da personale 

specializzato ISPRA. 

 

    
Fig. 2 ï Strumenti per la radiotelemetria satellitare 

 

In ciascuna stazione si effettuano attività di cattura nelle fasi di migrazione autunnale, 

svernamento e movimenti di ritorno, dalla prima decade di novembre allôultima decade di 

febbraio. 

 

Progetto Beccaccia in Umbria 

Nel corso della stagione invernale 2012-2013 la Regione Umbria ha provveduto a 

sottoscrivere la convenzione di ricerca con ISPRA e a formare gli inanellatori patentati alle 

tecniche di cattura della beccaccia con la frequenza di corsi appositamente organizzati da 

ISPRA presso la Tenuta Presidenziale di Castelporziano. 

Le sessioni di cattura sul territorio regionale sono iniziate nel corso della stagione invernale 

2013-2014 e allôinizio sono state prese effettuate in numerose localit¨ allo scopo di trovare i 

siti pi½ ñproduttiviò. 

Dallôinverno 2013-2014 allôinverno 2016-2017 sono state effettuate complessivamente 111 

sessioni di inanellamento in 14 località, che nel corso degli anni si sono andate riducendo con 

il concentrarsi dello sforzo di cattura nei siti migliori. Nella stagione invernale 2013-2014 

sono state effettuate 31 uscite, in quella 2014-2015 33 uscite, in quella 2015-2016 19 uscite e 

in quella 2016-2017 28 uscite. Nel grafico seguente vengono indicati in rosso le località più 

produttive. 
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Fig. 4 ï Sessioni di cattura 2013-2017 

 

Nelle quattro stagioni invernali considerate sono state inanellate complessivamente 19 

beccacce in 4 siti diversi: 

¶ Castiglione del Lago (area ex-aeroporto) - quota 250 m 

¶ Palude di Colfiorito (allôinterno di una ZRC) ï quota 750 m 

¶ Citt¨ di Castello (allôinterno di una AFV) ï quota 400 m 

¶ San Vito in Monte (azienda agricola allôinterno di una ZRC) ï quota 500 m 

 

 
Fig. 5 ï Individui inanellati 2013-2017 
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Lôandamento delle catture per classe di et¨ mostra che complessivamente sono stati inanellati 

quasi lo stesso numero di adulti (10) e di giovani (9). 

 

 
Fig. 6 ï Individui inanellati per classi di età 

 

Nel corso del progetto lôefficienza delle catture ¯ aumentata, non solo per la maggiore 

esperienza degli inanellatori, ma anche per lôindividuazione dei siti migliori ove concentrare 

gli sforzi. 

 

 
Fig. 7 ï Efficienza delle catture (n. beccacce catturate a sessione) 

 

Sempre considerando il numero di beccacce catturate ad uscita il sito migliore si è rivelato San 

Vito in Monte, seguito da Città di Castello e da Colfiorito. 
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Fig. 8 ï Efficienza delle catture (n. beccacce catturate a sessione) per sito di cattura 

 

Una beccaccia catturata e inanellata il 29 novembre 2015 a San Vito in Monte è stata 

ricatturata (abbattuta durante lôattività venatoria) il 20 gennaio 2016 a distanza di 4 km dal sito 

di inanellamento. 

Una beccaccia catturata e inanellata lô8 febbraio 2017 a Citt¨ di Castello ¯ stata ricatturata 

(abbattuta durante lôattivit¨ venatoria) il 21 ottobre 2017 in Croazia in località Kupljensko, 

dopo la stagione riproduttiva e presumibilmente durante la migrazione di ritorno verso i siti di 

svernamento. 

 

Traking satellitare 

Tre delle beccacce inanellate nel primo inverno di attività, in febbraio (a caccia chiusa) sono 

state dotate di trasmittenti satellitari, applicate a zainetto sul dorso. 
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La beccaccia inanellata a Città di Castello il 27/2/2014 con anello H144152 (sito indicato dalla 

stella rossa), era un esemplare giovane, cioè nato nella precedente stagione riproduttiva 

(2013), ha continuato a dare segnale dal 27/2/2014, giorno di cattura, fino al 21/3/2014 ed è 

stazionata sempre nella zona di cattura (cerchi blu), purtroppo ha smesso di dare segnale prima 

dellôinizio della migrazione pre-riproduttiva, poi ha ridato dei segnali tra il 26 marzo e il 19 

aprile 2015 (cerchi gialli), a non più di 1 km dal sito di cattura, per poi smettere 

definitivamente di trasmettere. Si ipotizza che possa trattarsi di una beccaccia stanziale. 

 

 
Fig. 9 ï Contatti della Beccaccia H144152 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Piano faunistico venatorio regionale 

 14 

La beccaccia inanellata a Colfiorito ï Piano di Annifo il 26/2/2014, con codice anello H97464 

era un esemplare giovane, cioè nato nella precedente stagione riproduttiva (2013), ha 

continuato a dare segnale nellôarea di cattura fino al 29/3/2014 alle 20:56, poi ha iniziato il suo 

viaggio di migrazione pre-nuziale e il 31/3 alle ore 23:04 si trovava già sopra al Passo Sella, 

fra Trento e Bolzano, ha superato le Alpi e si è diretta verso la Germania, raggiungendo la 

Baviera, dove il 3/4/2014, dopo aver percorso circa 800 km, ha smesso di dare segnali. Il dato 

è comunque importantissimo in quanto testimonia una rotta alternativa rispetto a quella che 

conduce alle steppe della Russia e potrebbe terminare verso i paesi Scandinavi. 

 

 
Fig. 10 ï Contatti della Beccaccia H97464 
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La beccaccia inanellata a Colfiorito ï Piano di Annifo il 26/2/2014, con codice anello H97465, 

era un esemplare adulto, cioè nato prima del 2013, anche se non è possibile stabilire gli anni di 

et¨. Ha continuato a dare segnale nellôarea di cattura fino al 30/3/2014 alle ore 1:10 di notte, 

poi ha iniziato il suo viaggio di migrazione e lô1/4/2014 alle ore 8:30 del mattino si trovava in 

Ungheria, da cui ha proseguito per la Bielorussia e infine per la Russia, ad est di Mosca, 

percorrendo un totale di 2800 km. Il 24/8/2014 e si trovava ancora in Russia, poi ha smesso di 

dare segnale per più di due mesi. Il 29 ottobre ha dato segnali validi dalla Polonia, quindi in 

fase di migrazione post-riproduttiva. Successivamente il segnale si è di nuovo interrotto, per 

ridare un segnale valido il 17 novembre con approssimazione < di 250 m da Colfiorito, nel 

piano di Annifo, a poco più di un chilometro di distanza dal punto dove era stata catturata in 

marzo. Questo dato è molto importante in quanto mostra una grande fedeltà al sito di 

svernamento. Il 25/3/15 ha ripreso il suo viaggio verso i siti di riproduzione, il 28/3/15 era in 

Croazia, il 30/3/15 in Slovacchia, lô11/4/15 in Ucraina fino ad arrivare in Russia il 30/4/15, 

negli stessi luoghi frequentati duranti la prima stagione riproduttiva testimoniata, a dimostrare 

una grande fedeltà anche ai siti di nidificazione. Successivamente il trasmettitore ha smesso di 

dare segnale e non è stato possibile monitorare il secondo viaggio di ritorno. 

 

 
Fig. 11 ï Contatti della Beccaccia H97465 

 

Durante lo svernamento presso Colfiorito la beccaccia ha continuato a dare segnali dalla stessa 

area ad eccezione di pochi giorni tra il 31 gennaio 2015 e il 10 febbraio 2015 nei quali, 

durante una nevicata sullôAppennino che ha coinvolto anche gli altopiani di Colfiorito, si ¯ 

spostata ad ovest, nella zona del Monte Peglia, per poi tornare verso Colfiorito. Nellôimmagine 

seguente la stella rossa indica il sito di prima cattura e inanellamento, i cerchi blu i 

collegamenti durante il periodo 26 febbraio-30 marzo 2014, la stella verde il primo sito di 

contatto nel periodo di svernamento 2014-2015, i cerchi gialli i contatti durante il 17 

novembre 2014 e il 25 marzo 2015.  
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Fig. 12 ï Contatti della Beccaccia H97465 nellôinverno 2014 e nellôinverno 2015 (spiegazioni nel testo) 

 

Conoscenze pregresse sulla Beccaccia in Umbria 

Tramite inanellamento con lo schema dei passeriformi con lôutilizzo delle mistnet verticali la 

specie Beccaccia è stata catturata e inanellata solo sporadicamente sul territorio regionale. 

Nel 1998 un esemplare giovane ¯ stato inanellato presso il Lago Trasimeno, allôOasi La Valle 

il 4 dicembre. Lôanno successivo il 18 novembre 1999 lôesemplare ¯ stato ucciso da un 

cacciatore, che ha poi restituito lôanello, quasi nello stesso luogo di cattura, sempre presso il 

Lago Trasimeno, a San Feliciano, a pochi chilometri di distanza. Questo dato fa presupporre 

una certa fedeltà ai siti di svernamento. 

Nel 2006 una beccaccia adulta ¯ stata inanellata sempre al Lago Trasimeno presso lôOasi La 

Valle il 4 febbraio, per questo esemplare non si hanno dati di ricattura. 

Nel marzo 2012 la Federcaccia in collaborazione con lôUniversit¨ degli Studi di Padova, 

nellôambito del progetto ñScolopax overlandò, ha condotto una campagna di catture della 

specie in Umbria con la finalità di applicare dei trasmettitori satellitari. La Regione Umbria ha 

fornito le necessarie autorizzazioni e la Federcaccia ha successivamente trasmesso i dati delle 

catture e dei rilevamenti. 

Sono state complessivamente catturate e dotate di radio satellitare, tra il 26 e il 28 marzo, nei 

piani di Colfiorito 5 beccacce. 

Di seguito illustriamo i viaggi migratori di ciascuna delle cinque beccacce nel primo anno di 

monitoraggio. 
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La beccaccia adulta inanellata il 26/3/2012 è restata in zona fino al 4 aprile, successivamente è 

partita per la migrazione pre-riproduttiva e fra il 7 e il 9 aprile si trovava in Croazia. Il 14 

aprile, dopo aver raggiunto la Romania, ha smesso di dare segnali. In totale ha percorso circa 

1150 km. 

 

 
Fig. 13 ï Contatti della Beccaccia AD catturata il 26/3/2012 
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La beccaccia adulta inanellata il 27/3/12 il 2 aprile si trovava già in Kosovo, il 6 aprile ha 

attraversato la Serbia, il 9 aprile si trovava in Moldavia, lô11 aprile si trovava in Ucraina, il 14 

aprile aveva raggiunto la Russia, per poi proseguire verso est fino al 17/5/12, giorno nel quale 

ha inviato un segnale da Tuma, circa 200 km ad est di Mosca. Dopo quella data non ha inviato 

più segnali, fino a quel momento aveva percorso circa 2700 km. 

 

 
Fig. 14 ï Contatti della Beccaccia AD catturata il 27/3/2012 
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La beccaccia giovane inanellata il 27/3/12 il 29 marzo si trovava già in Bosnia ed Erzegovina. 

Il 24 aprile aveva raggiunto la Russia passando per Serbia, Polonia e Bielorussia. Tra fine 

aprile e i primi di maggio ha superato gli Urali e ha continuato la sua traversata giungendo il 

18 maggio nella Siberia centrale con un percorso di circa 6200 km. Il 16 settembre ha iniziato 

il viaggio di migrazione post-riproduttiva seguendo una rotta a latitudini leggermente superiori 

di quella di andata, tra fine settembre e primi di ottobre ha superato gli Urali e da quel punto 

seguito una rotta a latitudini leggermente inferiori rispetto a quella di andata. Il 12 novembre si 

trovava in Ucraina, il 15 novembre in Romania, il 19 novembre nel Montenegro e il 22 

novembre è arrivata in Puglia, a latitudini inferiori di quelle di cattura, dopo avere percorso 

circa 6100 km nel viaggio di ritorno per un totale di più di 12000 km di spostamento. 

 

 
Fig. 15 ï Contatti della Beccaccia JUV catturata il 27/3/2012 
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La beccaccia adulta inanellata il 28/3/12 il 2 aprile si trovava già in Croazia, tra il 4 e il 9 

aprile stazionava in Ucraina, tra il 12 e il 14 aprile si trovava in Bielorussia. Il 16 aprile ha 

raggiunto la Russia, per poi proseguire verso est in territorio russo fino ad arrivare il 17 

maggio nella Repubblica del Komi, immediatamente ad ovest degli Urali dopo avere percorso 

circa 3800 km. 

Il 1° settembre è ripartita per la migrazione post-riproduttiva, seguendo una rotta a latitudini 

leggermente inferiori rispetto al viaggio di andata, fino a raggiungere il 16 ottobre la regione 

russa di Ciuvascia, ad ovest di unôansa del fiume Volga. Qui il segnale si ¯ interrotto, fino a 

che il 24 novembre ha agganciato di nuovo i satelliti posizionandosi in Puglia, a latitudini 

inferiori rispetto a quelle di cattura. 

 

 
Fig. 16 ï Contatti della Beccaccia AD catturata il 28/3/2012 
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La beccaccia giovane inanellata il 28/3/12 il 5 aprile si trovava in Bosnia ed Erzegovina, tra il 

7 e il 18 aprile ha attraversato la Serbia, il 20 aprile si trovava in Romania, il 22 aprile in 

Ucraina e il 23 aprile ha raggiunto la Russia. Si è spostata in territorio Russo verso est 

seguendo una rotta a latitudini inferiori rispetto alle altre beccacce monitorate, sconfinando 

anche in territorio Kazako, fino a superare gli Urali, nella porzione meridionale della catena, 

tra il 30 aprile e il 5 maggio. Ha continuato a spostarsi verso est fino a raggiungere la Siberia 

meridionale il 20 maggio, dopo avere percorso circa 6200 km. Il 20 settembre ha iniziato il 

suo viaggio di migrazione post-riproduttiva spostandosi verso ovest su una rotta a latitudini 

quasi identiche a quella di andata. Tra il 5 e il 10 di ottobre ha superato gli Urali, il 10 

novembre si trovava in Ucraina, il 15 novembre in Kosovo e il 25 novembre in Calabria, a 

latitudini inferiori a quelle di cattura. 

 

 
Fig. 17 ï Contatti della Beccaccia JUV catturata il 28/3/2012 

 

È molto interessante notare come queste beccacce catturate a Colfiorito alla fine di marzo 

siano ritornate verso siti di svernamento più a sud rispetto a Colfiorito a testimonianza che non 

si trattava di beccacce svernanti a Colfiorito ma di esemplari già in movimento di migrazione 

pre-nuziale. 

 

Monitoraggio della Beccaccia con il contributo dei cacciatori 

La specie Beccaccia è una specie di grande interesse cinegetico e a riprova di ciò diverse 

associazioni di cacciatori sono interessati alla sua salvaguardia, cui vogliono contribuire 

partecipando come volontari a progetti di monitoraggio che includano la registrazione dello 

sforzo di caccia, dei dati di carniere e il monitoraggio di aree prestabilite con cane da ferma. 

LôOsservatorio Faunistico Regionale coordina tale progetto di raccolta dati, proposto anche in 

altre Regioni italiane dallôAssociazione Beccacciai dôItalia, dalla stagione venatoria 2016-

2017. 

 

Sforzo di caccia 

Nella stagione 2017-2018 n. 45 cacciatori hanno presentato compilata la scheda di sforzo di 

caccia relativa ad uscite nel territorio della Regione Umbria, per un totale di 732 uscite di 

caccia e di 2717 ore, in 50 comuni, 31 dei quali appartenenti alla provincia di Perugia (514 

uscite totali) e 19 appartenenti alla provincia di Terni (218 uscite). Nel totale delle 732 uscite 

sono state avvistate n. 401 beccacce e abbattute n. 153. Rispetto allôanno precedente si registra 
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un calo di partecipazione, in quanto avevano partecipato alla compilazione delle schede di 

sforzo di caccia n. 56 cacciatori. 

Si presenta di seguito il grafico dellôandamento per decade delle beccacce abbattute e avvistate 

per uscita di caccia. 

 

 

  
Fig. 18 ï Andamento per decadi delle beccacce avvistate e abbattute stagione (2017-2018) 

 

LôICA calcolato in base alle beccacce avvistate, standardizzando tutte le uscite di caccia alla 

durata di 3,5 ore (3 ore e 1/2) è di 0,544 per la stagione di caccia. Di seguito si propone la 

tabella con i parametri statistici del calcolo. 

 

ICA avvistate 0,544 

MEDIANA  0,000 

DEVIAZIONE 

STANDARD 0,772 

VARIANZA  0,597 

LIVELLO DI 

CONFIDENZA  0,056 

N 732 
Tab. 2 ï ICA beccacce avvistate 

 

LôICP (indice cinegetico di prelievo) calcolato tenendo conto dei soli abbattimenti, sempre 

standardizzando le uscite di caccia alla durata di 3,5 ore è di 0,202 per la stagione di caccia. Di 

seguito si propone la tabella con i parametri statistici del calcolo. 

 

ICP (abbattute) 0,202 

MEDIANA  0,000 

DEVIAZIONE 

STANDARD 0,474 

VARIANZ A 0,225 

LIVELLO DI 

CONFIDENZA  0,034 

N 732 
Tab. 3 ï ICP beccacce abbattute 

 

Di seguito si propone lôandamento dellôICA e dellôICP, nelle decadi della stagione venatoria. 
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Fig. 19 ï Andamento ICA e ICP per decade (stagione 2017-2018) 

 

Lôandamento mostra un picco tra la terza decade di novembre e la prima decade di dicembre, 

con un calo di difficile interpretazione nella seconda di dicembre, che compare anche nella 

precedente stagione venatoria, e un calo progressivo di presenze e abbattimenti in gennaio, pur 

con andamento altalenante e un lieve picco nella seconda decade di gennaio. Lôandamento non 

si discosta molto da quello evidenziato nella precedente stagione venatoria. 

 

  
Fig. 20 ï Andamento ICA e ICP per decade (stagione 2016-2017) 

 

Lôassociazione Beccacciai dôItalia propone il seguente schema per valutare la stagione 

venatoria in base allôICA: 
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In base a tale schema la stagione venatoria e di svernamento 2017-2018 si classifica tra 

ñscarsaò e ñmediaò. Tale andamento riflette il calo di presenze della specie beccaccia rispetto 

allôannata precedente, che aveva un ICA pari a 1,196, classificandosi come ñbuonaò. Le cause 

di tale calo sono ancora da indagare, forse in parte è dovuto alla straordinaria annata di gelo 

del dicembre 2017-gennaio 2018. 

Lo sforzo di caccia dellôintera stagione venatoria (ore totali di caccia/num. beccacce abbattute) 

è pari a 17,75; tale indice esprime il numero di ore di caccia necessarie per abbattere una 

beccaccia nella stagione venatoria analizzata. 

Lôindice di pressione di caccia dellôintera stagione venatoria (beccacce abbattute/beccacce 

avvistate*100) ¯ pari a 38,15; tale indice esprime lôefficienza dellôazione di caccia, infatti 

vengono abbattute il 38,15% delle beccacce incontrate dai cacciatori durante lôazione di 

caccia. 

 

Raccolta dati carnieri 

Per quanto riguarda la consegna delle ali destre di tutti gli esemplari abbattuti n. 36 cacciatori 

hanno collaborato per un totale di 148 ali consegnate. In questa fase del monitoraggio si 

registra una flessione notevole di partecipazione in quanto nella precedente stagione ben 70 

cacciatori avevano consegnato un totale di 353 ali. La maggior parte dei cacciatori (pari al 

55,56%) ha fornito da 1 a 3 ali, una percentuale del 44,44% ha fornito più di 3 ali, tra questi 

una buona percentuale di cacciatori (8,33%) ha fornito più di 10 ali. Di seguito si mostra il 

grafico con le percentuali relative del numero di ali conferite per cacciatore. 

  

  
Fig. 21 ï Numero di ali conferite per cacciatore (stagione 2017-2018) 

 

Rispetto allôannata precedente si nota una diminuzione del numero di ali conferite a 

cacciatore, questo potrebbe essere dovuto alla stagione venatoria particolarmente scarsa, ma 

anche ad una perdita di entusiasmo da parte dei cacciatori-monitoratori. 

 

 
 Fig. 22 ï Numero di ali conferite per cacciatore (stagione 2016-2017) 
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Lôandamento delle ali conferite per decade mostra un picco nella prima decade di dicembre, 

confermando quanto si notava già dallo sforzo di caccia. Vi è poi un progressivo calo con una 

lieve ripresa nella terza decade di gennaio, andamento che non risultava dallo sforzo di caccia 

e che ricalca quanto si ottiene dai dati di lettura ottica di tutti i tesserini venatori regionali per 

la specie in esame, considerando quattro stagioni venatorie cumulate dal 2009 al 2013. 

Lôandamento ¯ molto simile a quello evidenziato nella precedente stagione venatoria, che 

mostrava un analogo picco nella prima decade di dicembre (si riporta il grafico di seguito per 

confronto). 

La lettura dellôandamento delle ali consegnate nella stagione venatoria 2017-2018 sembra 

pertanto confermare che il picco di presenze di beccaccia nella nostra regione si verifica nella 

prima decade di dicembre, come emergeva anche dallôesame dello sforzo di caccia, soprattutto 

considerando le beccacce abbattute. 

 

  
Fig. 23 ï Ali conferite per decade (stagione 2017-2018) 

 

 
 Fig. 24 ï Ali conferite per decade (stagione 2016-2017) 

 

Di seguito lôandamento degli abbattimenti in base ai dati letti dai tesserini venatori regionali 

dal 2009 al 2013. 
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Fig. 25 ï Andamento degli abbattimenti in base ai tesserini di caccia 

 

Per quanto riguarda il sex ratio solo il 65,19% delle beccacce consegnate è stato sessato, 

pertanto solo 103 beccacce sul totale di 148. Tali percentuali ci fanno ritenere che i cacciatori 

partecipanti al progetto debbano essere ancora ulteriormente formati e sensibilizzati in modo 

che siano in grado di aprire lôaddome dellôanimale e riconoscere le gonadi. 

Per le 103 beccacce che sono state sessate il sex ratio (F/M) si attesta su 1,06, leggermente 

sbilanciato a favore delle femmine, come nella precedente stagione venatoria, quando risultava 

di 1,10. 

 

  
Fig. 26 ï Sex ratio (stagione 2017-2018) 

 

  

 
Fig. 27 ï Sex ratio (stagione 2016-2017) 
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Per quanto riguarda la proporzione di giovani e adulti nei 148 campioni esaminati si evidenzia 

una maggiore proporzione di giovani (57,43%), che sembra testimoniare un buon andamento 

della precedente stagione riproduttiva, nonostante sia inferiore alla percentuale rilevata nella 

precedente stagione venatoria, che risultava migliore anche per altri aspetti già riportati nel 

presente testo. 

 

  
Fig. 28 ï Age ratio (stagione 2017-2018) 

 

Nella precedente stagione venatoria la percentuale dei giovani era risultata del 64,59%. 

 

  
Fig. 29 ï Age ratio (stagione 2016-2017) 

 

Per quanto riguarda i dati biometrici sono state calcolate le medie dei pesi delle beccacce 

abbattute per decade su un totale di 142 beccacce, in quanto in sei buste di consegna ali non 

era stato indicato il peso dellôanimale.  

 

  
Fig. 30 ï Media pesi (stagione 2017-2018) 
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 Fig. 31 ï Media pesi (stagione 2016-2017) 

 

Lôanalisi dellôandamento dei pesi, sia considerando lôattuale stagione venatoria che la 

precedente, mostra che nei mesi autunnali, al loro arrivo, le beccacce fanno registrare il peso 

minore in quando debilitate dal viaggio migratorio, poi il peso sale progressivamente con dei 

momentanei abbassamenti dovuti probabilmente al protrarsi dellôinverno e a condizioni meteo 

più rigide, soprattutto nel mese di gennaio (con il verificarsi anche di occasionali gelate). 

 
Monitoraggio in aree prestabilite con cane da ferma 
Il monitoraggio con cane da ferma ha avuto luogo dal 1 febbraio al 15 marzo 2018, le aree 

individuate su segnalazione dei cacciatori-monitoratori sono state 17, di cui 9 nel territorio 

della provincia di Perugia e 8 nel territorio della provincia di Terni. Si tratta di aree 

appenniniche per la maggior parte sopra i 600 m di quota, al cui interno non ricadano aree 

protette (oasi, parchi) né aree della Rete Natura 2000 per le quali qualsiasi attività deve essere 

sottoposta a procedura di VAS (Valutazione Ambientale Strategica), né ambiti a gestione 

privata (AFV o AATV), né ZRC (Zone di Ripopolamento e Cattura).  

Sono stati autorizzati allo svolgimento del monitoraggio con determinazione dirigenziale 

perfezionata nel mese di gennaio 2018 n. 52 cacciatori, che avevano partecipato a vario titolo 

alla prima fase del monitoraggio durante la stagione venatoria. 

Dei 52 cacciatori autorizzati solo 14 hanno effettuato le uscite di monitoraggio per un totale di 

52 uscite di monitoraggio, contro le 115 uscite dellôanno precedente. La percentuale dei 

partecipanti risulta troppo bassa rispetto agli autorizzati (26,9%), addirittura più bassa rispetto 

allôanno scorso, nel quale avevano effettuato rilievi 30 cacciatori. Riteniamo che ciò sia in 

parte dovuto a difetti di comunicazione dellôavvenuta autorizzazione. Per ovviare a tali 

inconvenienti si raccomanda di fornire una e-mail valida con la quale lôAmministrazione possa 

comunicare con il singolo cacciatore, in ogni caso è cura del cacciatore mantenere uno stretto 

contatto con il referente regionale per informarsi. 

Le uscite effettuate hanno interessato 12 delle 17 aree di monitoraggio, 5 aree (tutte nel 

territorio della provincia di Perugia) non sono state indagate per nulla. Pertanto si raccomanda 

per le prossime stagioni di uniformare il più possibile la frequentazione delle varie aree 

coinvolte nel monitoraggio. Di seguito si mostra il grafico delle varie uscite per area e del 

numero di cacciatori che hanno effettuato monitoraggi in ciascuna area. 
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Fig. 32 ï Numero di uscite e numero cacciatori per area campione (feb-mar 2018) 

 

Le unità di rilevamento n. 4 e 9, ignorate nella presente stagione di monitoraggio, erano state 

completamente ignorate anche nel monitoraggio dei due anni precedenti, lôarea 5 era stata 

ignorata anche nellôanno precedente. Ci¸ rende evidente che va effettuata una revisione delle 

aree di monitoraggio, con la collaborazione dei cacciatori-monitoratori, volta alla riduzione 

delle aree con rimozione di quelle ripetutamente trascurate, oppure alla loro sostituzione. 

Nelle 52 visite di monitoraggio sono state avvistate globalmente 32 beccacce, di seguito si 

mostra lôandamento degli avvistamenti per decade. 

 

  
Fig. 33 ï Beccacce per uscita di monitoraggio (stagione 2017-2018) 

 

Nella precedente stagione venatoria lôandamento era un poô diverso, con una anticipazione del 

picco di presenze per migrazione pre-riproduttiva. 



Piano faunistico venatorio regionale 

 30 

 
 Fig. 34 ï Beccacce per uscita di monitoraggio (stagione 2016-2017) 

 

Se tale andamento viene collegato con quello risultante dallo sforzo di caccia si ottiene il 

seguente grafico per la stagione 2017-2018: 

 

  
Fig. 35 ï Beccacce per uscita di caccia e per uscita di monitoraggio (stagione 2017-2018) 

 

Si evidenzia una diminuzione di presenze nella terza decade di gennaio, un picco nella prima 

decade di febbraio, un successivo picco negativo nella seconda decade di febbraio, poi le 

presenze riprendono a salire fino ad un evidente picco nella seconda decade di marzo. I picchi 

negativi della terza decade di gennaio e della seconda decade di febbraio sembrano mostrare 

una diminuzione della popolazione svernante per lôinizio della partenza delle beccacce. 

Sembra evidenziarsi una ripresa del flusso migratorio gi¨ tra la fine di gennaio e lôinizio di 

febbraio, con una ripresa decisa del grosso del flusso migratorio pre-riproduttivo, in arrivo 

dalle località più meridionali, verso la fine di marzo. 

Il calcolo dellôICA della stagione di monitoraggio ¯ stato effettuato standardizzando i valori 

delle uscite alla durata di 3,5 ore, inoltre è stato calcolato tenendo conto del numero di 

cacciatori coinvolti nellôuscita (da 1 a 2 monitoratori) e infine tenendo conto del numero di 

cani utilizzati nellôuscita (da 1 a 2 esemplari). I valori ottenuti con i rispettivi parametri 

statistici sono elencati di seguito. 
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ICA (su uscita di 3,5 h) 0,886 

MEDIANA  0,000 

DEVIAZIONE 

STANDARD 1,390 

 VARIANZA  1,933 

LIVELLO D I 

CONFIDENZA  0,177 

N 52 
 

ICA per cacciatore (su 

uscita di 3,5 h) 0,821 

MEDIANA  0,000 

DEVIAZIONE 

STANDARD 1,301 

VARIANZA  1,692 

LIVELLO DI 

CONFIDENZA  0,172 

N 52 
   

ICA per cane 

impiegato (su uscita di 

3,5 h) 0,703 

MEDIANA  0,000 

DEVIAZIONE 

STANDARD 1,144 

VARIANZA  1,309 

LIVELLO DI 

CONFIDENZA  0,162 

N 52 
Tab. 4 ï ICA per uscita di monitoraggio, calcolato anche per cacciatore e per cane impiegato 

 

Il grafico relativo ai tre calcoli di ICA per decade mostra un andamento simile. 

 

  
Fig. 36 ï Andamento per decade dellôICA, dellôICA per cacciatore e dellôICA per cane impiegato 
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Si evidenzia un picco di contatti ancora più accentuato nella terza decade di febbraio. 

Unendo i dati di ICA derivanti dal monitoraggio con quelli risultanti dallo sforzo di caccia 

(considerando solo lôICA su uscita standard) si ottiene il seguente grafico: 

 

 
Fig. 37 ï ICA per uscita di caccia e per uscita di monitoraggio 

  

Lôandamento dellôICA sembra rispecchiare quello mostrato dal numero di beccacce avvistate 

ad uscita e già presentato sopra. Sembra che già nella prima decade di febbraio si inizi a 

vedere la ripresa del flusso migratorio, con picchi successivi, fino al picco nella seconda 

decade di marzo che testimonia il grosso del flusso migratorio di beccacce in spostamento pre-

riproduttivo da luoghi più meridionali, superando di più del doppio i dati di consistenza 

durante lo svernamento, particolarmente scarsi durante questa stagione di rilevamento. Se si 

confronta tale andamento con quello della media dei pesi mostrato più sopra nel testo, si vede 

un aumento di peso nella seconda decade di gennaio che sembra preludere alle partenze della 

terza decade di gennaio e successive. 



Piano faunistico venatorio regionale 

 33 

Censimento invernale degli uccelli acquatici 

Il censimento degli uccelli acquatici svernanti si inserisce in un progetto internazionale denominato 

IWC (International Waterbird Census) che copre la totalità dei Paesi Europei e mediterranei. In Italia 

sono coordinati da ISPRA dal 1985 (oltre un ventennio) e vengono svolti nel corso del mese di 

gennaio secondo la finestra temporale comunicata annualmente dal coordinamento nazionale. 

Obiettivi di tale progetto sono: 

¶ stimare le dimensioni delle popolazioni delle varie specie di uccelli acquatici; 

¶ quantificare i popolamenti locali e definire il valore dei siti, identificando le zone umide di 

importanza strategica per lo svernamento, descrivere le variazioni numeriche (trend) e 

distributive delle popolazioni delle diverse specie 

¶ far confluire i dati in archivi internazionali (Wetlands International) che rendano possibile la 

loro analisi a livello globale o di macro-regioni (areali delle diverse popolazioni bio-

geografiche) 

¶ teorica possibilit¨ di quantificare un eventuale prelievo venatorio o lôimpatto di perturbazioni 

ambientali. 

I dati IWC forniscono strumenti fondamentali a supporto delle attività di conservazione delle 

popolazioni di uccelli acquatici e delle zone umide da essi frequentate. Essi sono regolarmente 

impiegati nell'ambito di convenzioni e direttive internazionali, quali ad esempio Direttiva Uccelli, 

Accordo AEWA (CMS), Ramsar, Marine Strategy). Negli anni più recenti anche le specie di origine 

esotica o domestica vengono rilevate in maniera sistematica, apportando quindi conoscenze concrete 

al monitoraggio delle specie aliene. 

Zone umide con più di 20000 uccelli acquatici svernanti rivestono importanza internazionale ai sensi 

del criterio 5 della convenzione di Ramsar.  

Inoltre secondo il criterio 6 della convenzione di Ramsar i siti umidi rivestono importanza 

internazionale per le singole specie quando le presenze superano almeno lô1% della popolazione 

biogeografica svernante. A livello nazionale i siti umidi sono di particolare interesse (Zenatello et al., 

2014) per una determinata specie quando la sua presenza supera almeno lô1% della popolazione 

nazionale svernante, con la condizione aggiuntiva di ospitarne almeno 50 individui; se il sito ospita 

almeno lô1% della popolazione svernante in Italia, ma meno di 50 individui della specie, viene definito 

ñsito segnalatoò 

Gli andamenti e i totali nazionali vengono periodicamente pubblicati da ISPRA in forma di report. 

Lôultimo report riguarda il periodo 2001-2010. 

www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/risultati-dei-censimenti-degli-uccelli-acquatici-

svernanti-in-italia 

 

A livello regionale vengono finanziati e coordinati dallôOsservatorio Faunistico Regionale il quale fa 

confluire i dati raccolti nelle proprie banche dati e provvede alla trasmissione degli stessi a ISPRA.  

Le zone umide monitorate in Umbria sono le seguenti: 

¶ Lago Trasimeno (PG); 

¶ Lago di Pietrafitta (PG); 

¶ Ansa degli Ornari (PG); 

¶ Palude di Colfiorito (PG); 

¶ Lago di Alviano (TR); 

¶ Lago di San Liberato (TR); 

¶ Lago di Recentino (TR); 

¶ Lago di Piediluco (TR). 

Di seguito si mostrano i risultati degli ultimi tre anni di monitoraggio, gennaio 2017, 2018, 2019; 

nonché un riassunto con i valori medi degli ultimi tre anni di monitoraggio con evidenziati i siti di 

particolare importanza internazionale secondo i criteri di Ramsar o di importanza nazionale per 

determinate specie (Tabb.5-6-7). 

http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/risultati-dei-censimenti-degli-uccelli-acquatici-svernanti-in-italia
http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/risultati-dei-censimenti-degli-uccelli-acquatici-svernanti-in-italia
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Tab. 5 ï Risultati IWC Umbria 2017 

indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga

Airone bianco maggiore 0,0% 33 31,7% 0,0% 3 2,9% 0,0% 1 1,0% 0,0% 0,0% 67 64,4% 104 100,0% 4

Airone cenerino 0,0% 41 20,3% 0,0% 7 3,5% 16 7,9% 0,0% 9 4,5% 6 3,0% 123 60,9% 202 100,0% 6

Airone guardabuoi 0,0% 1 0,9% 0,0% 14 12,4% 23 20,4% 0,0% 0,0% 0,0% 75 66,4% 113 100,0% 4

Albanella reale 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Alzavola 25 2,2% 324 28,6% 0,0% 357 31,5% 147 13,0% 0,0% 137 12,1% 6 0,5% 138 12,2% 1134 100,0% 7

Beccaccino 0,0% 14 87,5% 0,0% 1 6,3% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 6,3% 16 100,0% 3

Canapiglia 0,0% 56 10,3% 0,0% 344 63,1% 9 1,7% 0,0% 2 0,4% 0,0% 134 24,6% 545 100,0% 5

Chiurlo maggiore 0,0% 7 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 7 100,0% 1

Cigno nero 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Cigno reale 0,0% 154 83,7% 0,0% 21 11,4% 2 1,1% 0,0% 0,0% 0,0% 7 3,8% 184 100,0% 4

Codone 0,0% 130 70,3% 0,0% 23 12,4% 0,0% 0,0% 4 2,2% 0,0% 28 15,1% 185 100,0% 4

Combattente 0,0% 3 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 3 100,0% 1

Cormorano 3 0,0% 901 12,3% 219 3,0% 66 0,9% 96 1,3% 0,0% 311 4,2% 62 0,8% 5692 77,4% 7350 100,0% 8

Falco di palude 0,0% 6 50,0% 0,0% 2 16,7% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 4 33,3% 12 100,0% 3

Falco pescatore 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1 100,0% 1

Fenicottero 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Fischione 0,0% 233 50,9% 0,0% 115 25,1% 42 9,2% 0,0% 0,0% 32 7,0% 36 7,9% 458 100,0% 5

Folaga 1 0,0% 193 3,0% 235 3,7% 872 13,6% 877 13,7% 15 0,2% 6 0,1% 582 9,1% 3635 56,7% 6416 100,0% 9

Gabbiano comune 0,0% 150 7,1% 1 0,0% 7 0,3% 850 40,4% 97 4,6% 0,0% 4 0,2% 997 47,3% 2106 100,0% 7

Gabbiano reale 0,0% 107 28,4% 21 5,6% 18 4,8% 50 13,3% 0,0% 0,0% 2 0,5% 179 47,5% 377 100,0% 6

Gallinella d'acqua 0,0% 5 2,9% 3 1,7% 28 16,1% 11 6,3% 0,0% 1 0,6% 10 5,7% 116 66,7% 174 100,0% 7

Gambecchio comune 0,0% 2 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2 100,0% 1

Garzetta 0,0% 11 30,6% 0,0% 3 8,3% 1 2,8% 0,0% 0,0% 1 2,8% 20 55,6% 36 100,0% 5

Germano reale 14 0,5% 1670 61,6% 13 0,5% 27 1,0% 28 1,0% 5 0,2% 325 12,0% 131 4,8% 497 18,3% 2710 100,0% 9

ibrido Moriglione X Moretta tabaccata 0,0% 0,0% 0,0% 1 33,3% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2 66,7% 3 100,0% 2

Marangone minore 0,0% 0,0% 0,0% 1 10,0% 0,0% 0,0% 8 80,0% 0,0% 1 10,0% 10 100,0% 3

Mestolone 0,0% 158 54,9% 0,0% 99 34,4% 19 6,6% 0,0% 2 0,7% 2 0,7% 8 2,8% 288 100,0% 6

Moretta 0,0% 1 0,2% 132 25,1% 57 10,8% 99 18,8% 0,0% 0,0% 154 29,3% 83 15,8% 526 100,0% 6

Moretta tabaccata 0,0% 0,0% 0,0% 1 0,5% 3 1,4% 0,0% 0,0% 1 0,5% 205 97,6% 210 100,0% 4

Moriglione 0,0% 637 2,8% 182 0,8% 345 1,5% 241 1,1% 0,0% 2 0,0% 12 0,1% 20964 93,7% 22383 100,0% 7

Nitticora 0,0% 2 66,7% 0,0% 1 33,3% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 3 100,0% 2

Oca cignoide 0,0% 0,0% 0,0% 2 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2 100,0% 1

Oca egiziana 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1 100,0% 1

Oca lombardella 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 11 100,0% 11 100,0% 1

Oca selvatica 0,0% 205 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 205 100,0% 1

Pavoncella 0,0% 73 36,1% 0,0% 9 4,5% 0,0% 0,0% 0,0% 15 7,4% 105 52,0% 202 100,0% 4

Piovanello pancianera 0,0% 94 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 94 100,0% 1

Piro piro piccolo 0,0% 0,0% 0,0% 2 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2 100,0% 1

Porciglione 0,0% 2 25,0% 0,0% 2 25,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 12,5% 3 37,5% 8 100,0% 4

Smergo maggiore 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Spatola 0,0% 41 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 41 100,0% 1

Strolaga mezzana 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Svasso maggiore 0,0% 100 7,9% 203 16,0% 4 0,3% 19 1,5% 1 0,1% 3 0,2% 13 1,0% 927 73,0% 1270 100,0% 8

Svasso piccolo 0,0% 2 6,7% 3 10,0% 2 6,7% 17 56,7% 0,0% 0,0% 1 3,3% 5 16,7% 30 100,0% 6

Tarabuso 0,0% 1 50,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 50,0% 2 100,0% 2

Totano moro 0,0% 65 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 65 100,0% 1

Tuffetto 0,0% 72 22,2% 32 9,8% 46 14,2% 79 24,3% 0,0% 4 1,2% 30 9,2% 62 19,1% 325 100,0% 7

Volpoca 0,0% 19 86,4% 0,0% 1 4,5% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2 9,1% 22 100,0% 3

Totale complessivo 43 0,1% 5515 11,5% 1044 2,2% 2482 5,2% 2630 5,5% 119 0,2% 815 1,7% 1065 2,2% 34130 71,3% 47843 100,0%

numero di specie 4 37 11 33 21 5 14 19 33 48

RISULTATI IWC UMBRIA 2017 - i valori riportati per ogni sito sono il massimo fra il conteggio diurno e l'eventuale conteggio al dormitorio

TRASIMENO
Totale zone 

umide umbreSPECIE
numero siti 

di presenza

RECENTINO MONTALERA ORNARI PIETRAFITTACOLFIORITO ALVIANO PIEDILUCO SAN LIBERATO
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Tab. 6 ï Risultati IWC Umbria 2018 

indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga

Airone bianco maggiore 1 0,4% 70 25,3% 0,0% 3 1,1% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 203 73,3% 277 100,0% 4

Airone cenerino 11 3,9% 68 23,9% 0,0% 4 1,4% 10 3,5% 0,0% 22 7,7% 6 2,1% 164 57,5% 285 100,0% 7

Airone guardabuoi 0,0% 25 12,5% 0,0% 6 3,0% 11 5,5% 0,0% 0,0% 0,0% 158 79,0% 200 100,0% 4

Albanella reale 0,0% 1 50,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 50,0% 2 100,0% 2

Alzavola 26 0,8% 940 30,5% 0,0% 1005 32,7% 181 5,9% 0,0% 168 5,5% 1 0,0% 756 24,6% 3077 100,0% 7

Beccaccino 0,0% 219 92,8% 1 0,4% 2 0,8% 7 3,0% 0,0% 0,0% 4 1,7% 3 1,3% 236 100,0% 6

Canapiglia 0,0% 147 26,8% 0,0% 237 43,2% 24 4,4% 0,0% 0,0% 0,0% 140 25,5% 548 100,0% 4

Chiurlo maggiore 0,0% 4 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 4 100,0% 1

Cigno nero 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Cigno reale 0,0% 164 87,2% 0,0% 12 6,4% 2 1,1% 0,0% 0,0% 0,0% 10 5,3% 188 100,0% 4

Codone 0,0% 211 83,1% 0,0% 42 16,5% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 0,4% 254 100,0% 3

Combattente 0,0% 5 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 5 100,0% 1

Cormorano 5 0,1% 600 8,9% 86 1,3% 40 0,6% 121 1,8% 0,0% 180 2,7% 32 0,5% 5651 84,2% 6715 100,0% 8

Falco di palude 0,0% 3 14,3% 0,0% 2 9,5% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 16 76,2% 21 100,0% 3

Falco pescatore 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1 100,0% 1

Fischione 0,0% 517 41,9% 0,0% 181 14,7% 19 1,5% 0,0% 0,0% 0,0% 517 41,9% 1234 100,0% 4

Folaga 3 0,0% 542 4,2% 223 1,7% 851 6,6% 1292 10,1% 0,0% 5 0,0% 277 2,2% 9637 75,1% 12830 100,0% 8

Gabbiano comune 0,0% 221 7,0% 25 0,8% 27 0,9% 1580 50,2% 0,0% 0,0% 0,0% 1295 41,1% 3148 100,0% 5

Gabbiano reale pontico 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Gabbiano reale 0,0% 142 37,7% 56 14,9% 21 5,6% 14 3,7% 0,0% 0,0% 4 1,1% 140 37,1% 377 100,0% 6

Gallinella d'acqua 2 2,3% 3 3,4% 7 8,0% 17 19,3% 24 27,3% 0,0% 0,0% 3 3,4% 32 36,4% 88 100,0% 7

Garzetta 0,0% 70 41,9% 0,0% 2 1,2% 2 1,2% 0,0% 0,0% 0,0% 93 55,7% 167 100,0% 4

Germano reale 36 1,5% 717 30,6% 19 0,8% 82 3,5% 25 1,1% 6 0,3% 205 8,7% 163 7,0% 1092 46,6% 2345 100,0% 9

Ibis sacro 0,0% 3 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 3 100,0% 1

ibrido Moriglione X Moretta tabaccata 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2 100,0% 2 100,0% 1

Marangone minore 0,0% 4 4,5% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 17 19,1% 0,0% 68 76,4% 89 100,0% 3

Mestolone 0,0% 242 52,8% 0,0% 208 45,4% 2 0,4% 0,0% 1 0,2% 2 0,4% 3 0,7% 458 100,0% 6

Mignattaio 0,0% 5 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 5 100,0% 1

Moretta 0,0% 0,0% 17 4,1% 152 37,1% 70 17,1% 0,0% 0,0% 147 35,9% 24 5,9% 410 100,0% 5

Moretta tabaccata 0,0% 1 0,4% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 235 99,6% 236 100,0% 2

Moriglione 0,0% 292 1,0% 27 0,1% 1579 5,2% 388 1,3% 0,0% 42 0,1% 2 0,0% 27798 92,3% 30128 100,0% 7

Oca cignoide 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Oca selvatica 0,0% 86 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 86 100,0% 1

Pavoncella 0,0% 366 51,6% 0,0% 60 8,5% 60 8,5% 0,0% 0,0% 130 18,3% 93 13,1% 709 100,0% 5

Piovanello pancianera 0,0% 80 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 80 100,0% 1

Piro piro culbianco 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Piro piro piccolo 0,0% 0,0% 0,0% 2 33,3% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 4 66,7% 6 100,0% 2

Porciglione 0,0% 3 50,0% 0,0% 0,0% 1 16,7% 0,0% 0,0% 0,0% 2 33,3% 6 100,0% 3

Spatola 0,0% 78 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 78 100,0% 1

Svasso maggiore 0,0% 27 0,6% 103 2,4% 12 0,3% 35 0,8% 0,0% 0,0% 27 0,6% 4059 95,2% 4263 100,0% 6

Svasso piccolo 0,0% 2 3,0% 8 12,1% 18 27,3% 12 18,2% 0,0% 0,0% 2 3,0% 24 36,4% 66 100,0% 6

Tarabuso 0,0% 1 50,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 50,0% 2 100,0% 2

Totano moro 0,0% 117 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 117 100,0% 1

Tuffetto 0,0% 126 27,1% 21 4,5% 66 14,2% 75 16,1% 0,0% 9 1,9% 16 3,4% 152 32,7% 465 100,0% 7

Volpoca 0,0% 19 86,4% 0,0% 1 4,5% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2 9,1% 22 100,0% 3

Zafferano 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Totale complessivo 84 0,1% 6123 8,8% 593 0,9% 4635 6,7% 3955 5,7% 6 0,0% 649 0,9% 816 1,2% 52377 75,6% 69238 100,0%

numero di specie 7 39 12 29 22 1 9 15 33 46

ORNARI PIETRAFITTACOLFIORITO ALVIANO PIEDILUCO SAN LIBERATO

RISULTATI IWC UMBRIA 2018 - i valori riportati per ogni sito sono il massimo fra il conteggio diurno e l'eventuale conteggio al dormitorio
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Tab. 7 ï Risultati IWC Umbria 2019 

indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga indd % riga

Airone bianco maggiore 0,0% 44 18,7% 0,0% 4 1,7% 0,0% 0,0% 1 0,4% 1 0,4% 185 78,7% 235 100,0% 5

Airone cenerino 0,0% 85 25,1% 1 0,3% 13 3,8% 6 1,8% 0,0% 6 1,8% 6 1,8% 222 65,5% 339 100,0% 7

Airone guardabuoi 0,0% 54 17,5% 0,0% 95 30,8% 1 0,3% 3 1,0% 0,0% 1 0,3% 154 50,0% 308 100,0% 6

Alzavola 39 1,7% 262 11,6% 0,0% 181 8,0% 240 10,7% 0,0% 331 14,7% 16 0,7% 1181 52,5% 2250 100,0% 7

Beccaccino 0,0% 10 76,9% 0,0% 1 7,7% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2 15,4% 13 100,0% 3

Canapiglia 0,0% 186 13,5% 0,0% 844 61,4% 41 3,0% 0,0% 0,0% 0,0% 303 22,1% 1374 100,0% 4

Chiurlo maggiore 0,0% 8 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 8 100,0% 1

Cigno nero 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Cigno reale 0,0% 143 65,9% 0,0% 58 26,7% 2 0,9% 0,0% 0,0% 0,0% 14 6,5% 217 100,0% 4

Codone 0,0% 82 60,7% 0,0% 31 23,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 22 16,3% 135 100,0% 3

Cormorano 0,0% 478 8,4% 163 2,9% 23 0,4% 87 1,5% 5 0,1% 82 1,4% 51 0,9% 4789 84,3% 5678 100,0% 8

Falco di palude 0,0% 4 36,4% 0,0% 1 9,1% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 6 54,5% 11 100,0% 3

Falco pescatore 0,0% 1 25,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 25,0% 2 50,0% 4 100,0% 3

Fischione 0,0% 60 18,9% 0,0% 88 27,7% 34 10,7% 0,0% 0,0% 21 6,6% 115 36,2% 318 100,0% 5

Fistione turco 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1 100,0% 1

Folaga 5 0,0% 58 0,3% 236 1,2% 1319 6,5% 1076 5,3% 2 0,0% 16 0,1% 120 0,6% 17434 86,0% 20266 100,0% 9

Gabbiano comune 0,0% 67 1,9% 0,0% 12 0,3% 1700 47,4% 0,0% 0,0% 0,0% 1810 50,4% 3589 100,0% 4

Gabbiano reale 0,0% 144 38,7% 35 9,4% 4 1,1% 11 3,0% 0,0% 0,0% 1 0,3% 177 47,6% 372 100,0% 6

Gallinella d'acqua 0,0% 12 12,9% 2 2,2% 10 10,8% 24 25,8% 0,0% 10 10,8% 7 7,5% 28 30,1% 93 100,0% 7

Garzetta 0,0% 35 24,8% 0,0% 4 2,8% 1 0,7% 0,0% 0,0% 2 1,4% 99 70,2% 141 100,0% 5

Germano reale 11 0,5% 509 22,6% 18 0,8% 90 4,0% 119 5,3% 2 0,1% 186 8,3% 125 5,6% 1190 52,9% 2250 100,0% 9

Ibis sacro 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

ibrido Anatra sposa x sp. Ignota 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Marangone minore 0,0% 3 1,9% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 14 8,9% 0,0% 141 89,2% 158 100,0% 3

Mestolone 0,0% 179 53,8% 0,0% 112 33,6% 42 12,6% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 333 100,0% 3

Moretta 0,0% 0,0% 37 5,7% 104 16,0% 180 27,6% 0,0% 0,0% 281 43,2% 49 7,5% 651 100,0% 5

Moretta tabaccata 0,0% 0,0% 0,0% 3 2,0% 1 0,7% 0,0% 0,0% 0,0% 146 97,3% 150 100,0% 3

Moriglione 0,0% 240 1,0% 75 0,3% 528 2,1% 543 2,2% 0,0% 8 0,0% 1 0,0% 23369 94,4% 24764 100,0% 7

Nitticora 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Oca cignoide 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Oca selvatica 0,0% 89 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 89 100,0% 1

Pavoncella 0,0% 131 34,9% 0,0% 62 16,5% 25 6,7% 0,0% 0,0% 130 34,7% 27 7,2% 375 100,0% 5

Piovanello pancianera 0,0% 62 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 62 100,0% 1

Piro piro piccolo 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Pittima reale 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Porciglione 2 20,0% 6 60,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 2 20,0% 10 100,0% 3

Smergo maggiore 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1 100,0% 1

Smergo minore 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 0,0% 1 100,0% 1

Spatola 0,0% 61 93,8% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 4 6,2% 65 100,0% 2

Svasso maggiore 0,0% 27 0,6% 71 1,5% 6 0,1% 39 0,8% 0,0% 2 0,0% 35 0,7% 4686 96,3% 4866 100,0% 7

Svasso piccolo 0,0% 0,0% 8 21,6% 6 16,2% 17 45,9% 0,0% 0,0% 0,0% 6 16,2% 37 100,0% 4

Tarabuso 1 25,0% 2 50,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 25,0% 4 100,0% 3

Totano moro 0,0% 63 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 63 100,0% 1

Tuffetto 2 0,4% 21 4,0% 49 9,4% 75 14,3% 103 19,7% 0,0% 32 6,1% 41 7,8% 201 38,4% 524 100,0% 8

Volpoca 0,0% 5 83,3% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 16,7% 6 100,0% 2

Voltolino 0,0% 1 100,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 1 100,0% 1

Totale complessivo 60 0,1% 3135 4,5% 695 1,0% 3677 5,3% 4293 6,2% 12 0,0% 688 1,0% 841 1,2% 56368 80,8% 69769 100,0%

numero di specie 6 36 11 28 22 4 11 18 32 46

ALVIANO PIEDILUCO SAN LIBERATO
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Numero medio di uccelli acquatici svernanti nelle principali zone umide regionali nel triennio 2017-2019. Sono evidenziati i valori di importanza nazionale ed internazionale, prendendo 
come riferimento le soglie indicate da Zenatello et al. (2014). 

Legenda del colore dello sfondo: GIALLO: consistenza di importanza internazionale; VERDE: importanza nazionale; CELESTE: sito segnalato. 

SPECIE 
1% 

popolazione 
nazionale 

1% 
popolazione 

biogeografica 
ALVIANO 

COLFIORI
TO 

MONTALE
RA 

ORNARI PIEDILUCO 
PIETRAFI

TTA 
RECENTI

NO 
SAN 

LIBERATO 
TRASIME

NO 

Airone bianco maggiore 73 460 49,0 0,3 0,3 0,3 0,0 0,3 0,0 3,3 151,7 

Airone cenerino 139 2.200 64,7 3,7 0,0 12,3 0,3 6,0 10,7 8,0 169,7 

Airone guardabuoi 76 2.900 26,7 0,0 1,0 0,0 0,0 0,3 11,7 38,3 129,0 

Albanella reale 3 
non 

determinato 
0,7 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 

Alzavola 1.548 10.200 508,7 30,0 0,0 212,0 0,0 7,7 189,3 514,3 691,7 

Beccaccino 30 25.000 81,0 0,0 0,0 0,0 0,3 1,3 2,3 1,3 2,0 

Canapiglia 102 1.100 129,7 0,0 0,0 0,7 0,0 0,0 24,7 475,0 192,3 

Chiurlo maggiore 73 8.400 6,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Cigno nero 
non 

applicabile 
non applicabile 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1,0 0,0 

Cigno reale 41 2.500 153,7 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 2,0 30,3 10,3 

Codone 120 7.500 141,0 0,0 0,0 1,3 0,0 0,0 0,0 32,0 17,0 

Combattente 1 12.200 2,7 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Cormorano 681 3.900 659,7 2,7 1,7 191,0 156,0 48,3 101,3 43,0 5.377,3 

Falco di palude 10 
non 

determinato 
4,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1,7 8,7 

Falco pescatore <1 
non 

determinato 
0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 0,0 0,0 1,3 

Fenicottero 325 1.300 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 0,0 0,0 

Fischione 1.213 3.000 270,0 0,0 0,0 0,0 0,0 17,7 31,7 128,0 222,7 

Fistione turco 3 500 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 

Folaga 2.640 25.000 264,3 3,0 5,7 9,0 231,3 326,3 1.081,7 1.014,0 10.235,3 

Gabbiano comune 2.618 42.100 146,0 0,0 32,3 0,0 8,7 1,3 1.376,7 15,3 1.367,3 

Gabbiano reale pontico 1 20.000 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Gabbiano reale 1.357 7.000 131,0 0,0 0,0 0,0 37,3 2,3 25,0 14,3 165,3 

Gallinella d'acqua 168 37.100 6,7 0,7 0,0 3,7 4,0 6,7 19,7 18,3 58,7 

Gambecchio comune 20 3.000 0,7 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Garzetta 78 560 38,7 0,0 0,0 0,0 0,0 1,0 1,3 3,0 70,7 

Germano reale 2.420 10.000 965,3 20,3 4,3 238,7 16,7 139,7 57,3 66,3 926,3 

Ibis sacro 
non 

applicabile 
non applicabile 1,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

ibrido Anatra sposa x 
sp. Ignota 

non 
applicabile 

non applicabile 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 0,0 0,0 

ibrido Moriglione X 
Moretta tabaccata 

non 
applicabile 

non applicabile 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 1,3 

Marangone minore 27 290 2,3 0,0 0,0 13,0 0,0 0,0 0,0 0,3 70,0 

Mestolone 253 4.500 193,0 0,0 0,0 1,0 0,0 1,3 21,0 139,7 3,7 

Mignattaio <1 560 1,7 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Moretta 81 6.000 0,3 0,0 0,0 0,0 62,0 194,0 116,3 104,3 52,0 

Moretta tabaccata 6 25 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 1,3 1,3 195,3 

Moriglione 320 8.000 389,7 0,0 0,0 17,3 94,7 5,0 390,7 817,3 24.043,7 

Nitticora 4 770 1,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 0,0 

Oca cignoide 
non 

applicabile 
non applicabile 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1,3 0,0 

Oca egiziana 
non 

applicabile 
non applicabile 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 

Oca lombardella 11 1.100 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 3,7 

Oca selvatica 129 560 126,7 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Pavoncella 506 72.300 190,0 0,0 0,0 0,0 0,0 91,7 28,3 43,7 75,0 

Piovanello pancianera 754 13.300 78,7 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Piro piro culbianco 2 15.500 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 0,0 

Piro piro piccolo 4 17.300 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1,7 1,3 

Pittima reale 1 1.700 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Porciglione 8 10.000 3,7 0,7 0,0 0,0 0,0 0,3 0,3 0,7 2,3 

Smergo maggiore 2 35 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 

Smergo minore 12 500 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,3 0,0 0,0 0,0 

Spatola 8 120 60,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1,3 

Strolaga mezzana 3 3.500 0,0 0,0 0,0 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Svasso maggiore 265 7.100 51,3 0,0 0,3 1,7 125,7 25,0 31,0 7,3 3.224,0 

Svasso piccolo 94 2.100 1,3 0,0 0,0 0,0 6,3 1,0 15,3 8,7 11,7 

Tarabuso 1 65 1,3 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 1,0 

Totano moro 11 850 81,7 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Tuffetto 110 3.900 73,0 0,7 0,0 15,0 34,0 29,0 85,7 62,3 138,3 

Volpoca 177 1.200 14,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,7 1,7 

Voltolino <1 10.000 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Zafferano 8 3.800 0,3 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 

Totale complessivo     4.924 62 46 717 777 907 3.626 3.598 47.625 

Tab. 8 ï Numero medio di uccelli acquatici svernanti nelle principali zone umide regionali nel triennio 2017-2019 
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Monitoraggio valichi montani 

Molte specie di uccelli selvatici sono migratori, cioè si spostano stagionalmente dai luoghi di 

riproduzione ai luoghi di svernamento. La gestione dellôavifauna migratoria ¯ resa pi½ complessa dal 

fatto che coinvolge vasti territori e organizzazioni amministrative diverse, sovra-nazionali, implicando 

la necessità di ricorrere a accordi e tutele stabiliti da trattati internazionali. 

Per la conservazione e/o lo sfruttamento responsabile a livello locale, nella fattispecie regionale, 

risulta di vitale importanza stabilire quali siano le rotte di migrazione delle varie specie e quali siano i 

valichi più importanti e significativi della regione da sottoporre a tutela secondo lôart. 21 comma 3 

della L. 157/1992 ñla caccia ¯ vietata su tutti i valichi montani interessati dalle rotte di migrazione 

dellôavifauna, per una distanza di mille metri dagli stessiò. 

A tale scopo risulta utile monitorare i valichi montani da punti di osservazione e ascolto in periodo 

autunnale e primaverile per perseguire i seguenti obiettivi. 

¶ valutazione del passo migratorio sia autunnale che estivo; 

¶ individuazione dei passi e valichi più importanti per le varie specie di avifauna migratoria e 

delle principali rotte migratorie che attraversano la nostra regione; 

¶ fenologia delle specie (andamento della presenza nellôambito di ciascuna stagione presa in 
esame); 

LôOsservatorio Faunistico Regionale ha finanziato e coordinato un progetto di monitoraggio dei 

valichi montani sul territorio regionale dal 2011 al 2017 con particolare riguardo alla specie 

Colombaccio in quanto è una specie di grande interesse venatorio, attualmente cacciata in Umbria da 

appostamento fisso oppure nella forma di caccia vagante, entro un arco temporale compreso fra 

settembre e gennaio.   

In Italia centrale si sovrappongono popolazioni residenti e migratrici di Colombaccio (Spina & 

Volponi, 2008): al contingente nidificante si aggiungono infatti individui svernanti come pure 

individui in transito durante il passo autunnale e primaverile. 

Nonostante il grande interesse gestionale della specie, nella nostra Regione vi è una sostanziale 

carenza di informazioni su molti aspetti cruciali della sua biologia. Informazioni affidabili sono 

disponibili solo sullôandamento della popolazione nidificante (in marcato aumento), che viene 

monitorata nellôambito di un vasto programma di indagine sulle popolazioni nidificanti delle specie 

ornitiche più comuni (Velatta et al., 2013). 

Sono stati monitorati tre valichi montani: BOCCA TRABARIA (San Giustino, PG); VALICO DI 

FOSSATO (Fossato di Vico, PG); PASSO CAROSINA (Nocera Umbra, PG). Nel periodo 2011-2014 

il rilievo ha riguardato solo il periodo autunnale, nel periodo 2015-2017 sia il periodo autunnale che 

primaverile. 

Nel corso degli anni si sono adottate metodologie leggermente diverse quanto a periodi e frequenza 

delle visite, negli ultimi anni il monitoraggio è stato effettuato dal 1° ottobre al 30 novembre per il 

passo autunnale e dal 15 febbraio al 15 aprile per il passo primaverile, per due rilievi settimanali in 

due giorni a scelta del rilevatore, in base anche alle condizioni meteorologiche, ma non consecutivi, 

per un totale di 18 giornate di rilevamento per ciascun valico in primavera e in autunno. 

Il rilevatore si apposta sul valico in un punto ritenuto idoneo per osservare il passo dalle ore 7.00 della 

mattina (ora legale) alle ore 10.30 circa.  

Oltre al Colombaccio sono state segnate tutte le specie avvistate e i dati raccolti hanno contribuito ad 

incrementare le banche dati dellôOsservatorio Faunistico Regionale, inoltre sono stati utilizzati per 

calcolare gli indici temporali di abbondanza (ITA) per ciascun valico e complessivi per i quattro 

valichi, ottenuti come rapporto fra il numero di colombacci avvistati e il numero di ore di osservazione 

effettivamente svolte (quelle con visibilità sufficiente). Tali indici di abbondanza saranno aggregati 

per pentadi e per decadi per ottenere lôandamento stagionale del flusso migratorio. 

Di seguito si mostra il grafico dellôindice ottenuto rapportando il numero di colombacci avvistati in 

periodo autunnale in ciascun valico al numero di ore di osservazione effettuate (Fig.38). 
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Fig. 38 ï Numero colombacci/ore osservazione - autunno 
 

Di seguito vengono mostrati i grafici relativi allôandamento fenologico (Figg.39-40-41), ottenuti per 

ciascun valico rapportando il numero di colombacci avvistati alle ore di osservazione per decade in 

periodo autunnale. 

 
Fig. 39 ï Numero colombacci/ore osservazione per decade ï Bocca Trabaria autunno 
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Fig. 40 ï Numero colombacci/ore osservazione per decade ï Passo Carosina autunno 

 

 
Fig. 41 ï Numero colombacci/ore osservazione per decade ï Valico Fossato autunno 
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A partire dallôanno 2015 il monitoraggio è stato attivato anche in periodo primaverile. Si mostra di 

seguito il grafico con i risultati dei tre valichi per decadi (numero di colombacci per unità oraria di 

osservazione). Lôandamento fenologico del 2015 ci ha indotto ad unôanticipazione del periodo di 

rilevamento a metà febbraio a partire dalla successiva stagione di rilevamento (Fig.42). 

 

 
Fig. 42 ï Numero colombacci/ore osservazione per decade - primavera 
 

Si mostra di seguito il grafico (Fig.43) dellôindice ottenuto rapportando il numero di colombacci 

avvistati in ciascun valico al numero di ore di osservazione effettuate in periodo primaverile. 
 

 
Fig. 43 ï Numero colombacci/ore osservazione - primavera 
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Di seguito vengono mostrati i grafici relativi allôandamento fenologico, ottenuti per ciascun valico 

rapportando il numero di colombacci avvistati alle ore di osservazione per decade in periodo 

primaverile (Figg.44-45-46). 

 

 
Fig. 44 ï Numero colombacci/ore osservazione per decade ï Bocca Trabaria primavera 

 

 
Fig. 45 ï Numero colombacci/ore osservazione per decade ï Passo Carosina primavera 
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Fig. 44 ï Numero colombacci/ore osservazione per decade ï Valico Fossato primavera 
 

Dai risultati di monitoraggio si evince che il picco del passo autunnale del Colombaccio si ha nella II e 

III  decade di ottobre, mentre il picco del passo primaverile si ha nella seconda decade di marzo. Inoltre 

il valico di Bocca Trabaria si conferma il pi½ importante per il passo del Colombaccio e lôingresso dei 

contingenti in Umbria, seguito dal valico di Fossato di Vico, mentre il valico di Carosina ha 

unôimportanza secondaria per la specie Colombaccio. Dai dati raccolti sulle altre specie si evince che 

il valico di Carosina è un passo molto importante per i fringillidi. 



Piano faunistico venatorio regionale 

 44 

Monitoraggio lupo 

 

Analisi genetiche 

Le tecniche di analisi genetica sviluppate negli ultimi 20 anni hanno reso possibile le analisi 

del DNA di campioni biologici come escrementi o peli, nonostante questo sia poco o di scarsa 

qualit¨. Inoltre ¯ possibile lôidentificazione della specie ma anche dei singoli individui e da 

questi risalire al numero dei branchi che sono presenti nelle aree di studio. 

Le analisi genetiche fatte su campioni non invasivi, che non prevedono la cattura dellôanimale 

sono dette di genetica non-invasiva, al contrario, quelle che prevedono la cattura dellôanimale 

o che analizzano campioni di tessuto prelevati dal cadavere sono dette di genetica invasiva. 

LôOsservatorio Faunistico Regionale negli anni dal 2006 al 2014 ha attivato una apposita 

convenzione con ISPRA per lôanalisi genetica di campioni biologici di presunto lupo raccolti 

sul territorio (depositi fecali, peli, campioni di urina, tessuti di animali rinvenuti morti). 

I campioni da analizzare sono stati raccolti sul territorio regionale da tecnici faunistici della 

Regione Umbria o da personale esperto esterno appositamente contrattualizzato con 

finanziamenti regionali. 

Gli obiettivi di tale studio erano i seguenti: 

¶ Identificare la presenza di lupi sul territorio; 

¶ tipizzare il genotipo e determinare il sesso dei lupi presenti; 

¶ stimare lôorganizzazione in branchi, la composizione di ciascun nucleo familiare e le 
relazioni parentali tra i suoi membri; 

¶ georeferire i genotipi individuati e stimare la localizzazione degli ambiti territoriali di 

ciascun nucleo familiare; 

¶ monitorare eventuali casi di dispersione di lupi in ambito regionale e extra-regionale; 

¶ monitorare la presenza di eventuali ibridi lupo-cane nella popolazione. 

Lo studio ha riguardato soprattutto la genetica non invasiva, quindi lôestrazione di 

informazioni genetiche da tracce biologiche contenute in feci, peli, urina, saliva, tracce di 

sangue, il protocollo prevedeva lo svolgimento di transetti a piedi sul territorio regionale e la 

raccolta di depositi fecali recenti (valutando la deposizione da meno di 15 gg). Sul campo 

doveva essere raccolto un piccolo campione del deposito fecale di circa 5 gr e posto in etanolo 

al 95% con rapporto in volume di 2:1 (circa 15 ml), utilizzando un recipiente in plastica. Ogni 

barattolo veniva etichettato e conservato in congelatore a -20 ÁC fino allôinvio dei campioni al 

laboratorio di analisi presso la sede di ISPRA. Per ogni campione venivano raccolti dei dati di 

campo a corredo: data raccolta, coordinate geografiche del punto di raccolta (prese con 

localizzatore GPS), nome del rilevatore, note sulle condizioni, specie ipotizzata dal 

raccoglitore. Sono stati analizzati anche campioni di tessuto di individui di lupo rinvenuti 

morti per incidenti o altre cause antropiche durante gli anni del progetto. 

Le analisi svolte da ISPRA prevedevano le seguenti fasi: 

¶ Estrazione del DNA (metodo Gerloff et al.1995); amplificazione tramite PCR 

(Polymerase chain reaction ï amplificazione a catena della polimerasi) e selezione 

tramite marcatori mitocondriali o microsatellitari;  

¶ Determinazione della specie (analisi del DNA mitocondriale - trasmesso solo per via 

materna, Randi et al. 2000); 

¶ Determinazione del genotipo individuale (analisi di sei loci nucleari microsatellite, con 

PIDsib < 1% - probabilità di identità uguale tra parenti stretti: genitori-figli o fratelli) 

(software Gimlet 1.3.2; Valiere 2002); 

¶ Monitorare casi di ibridazioni attraverso analisi di 12 loci microsatellite (analisi del 

DNA nucleare e delle frequenze alleliche con assegnazione ad un gruppo ï software 

Structure 2.2 Pritchard et al. 2002 e New Hybrids 1.2.2 Anderson e Thompson 2002); 

¶ Determinazione del sesso (analisi del gene ZFX e ZFY); 

¶ Analisi dellôaffidabilit¨ dei genotipi multilocus e protocollo di controllo della qualit¨ 
dei dati (software Reliotype Miller et al. 2002); 

¶ Determinazione delle parentele ï possibile solo quando vengono campionati sia il 

padre sia la madre (software Parent, Cercueil et al. 2002);  

¶ Determinazione del fenotipo melanico (marcatore K lucos). 
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Raccolta campioni 

I campioni per la genetica non invasiva sono stati raccolti percorrendo a piedi dei transetti 

scelti in maniera opportunistica. Nei nove anni di progetto sono stati coinvolti 9 operatori in 

maniera strutturata più altri 20 in maniera occasionale. È stata coperta una rete di circuiti di 

1735,85 km totali disposti si 195 transetti diversi con una lunghezza media di ciascun circuito 

di 8,9 km (Fig.47). Durante le operazioni di campo è stato possibile rilevare 13 siti di 

marcatura (luoghi ove il gruppo familiare depone abitualmente gli escrementi a fini di 

segnalare la presenza sul territorio). 

 
Fig. 47 ï Rete di circuiti di raccolta depositi fecali e siti di marcatura individuati 
 

In totale sono stati raccolti 1266 depositi fecali, alcuni in aree limitrofe al territorio regionale 

dove si spostavano gli stessi gruppi di lupi, di questi 1097 sono stati analizzati da ISPRA, 

mentre 169 sono rimasti non analizzati perché esulavano dalla convenzione finanziata dalla 

Regione Umbria.  

 
Fig. 48 ï Depositi fecali raccolti 
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Risultati genetica non invasiva 

Di seguito viene mostrata la tabella (Tab.9) con tutti i depositi fecali analizzati e i risultati 

delle analisi genetiche effettuate da ISPRA. 

 

ANNO 
CAMP. 

RACCOLTI 
CAMP. 
ANALIZ. 

ESTRAZ. 
DNA  

CAMP. 
NON RIL 

CANE LUPO 
IBRID

O 
ALTRA 
SPECIE 

CANE 
GENOTIP

. 

LUPO 
GENOT. 

GENOT. 
CANE 

GENOT. 
HYB 

GENOT. 
LUPO 

GENOT. 
NUOVI 

LUPO/ANNO 

% NUOVI 
INDIVID

UI 

2006 37 37 14 23 3 11 0 0 3 11 3 0 10 10 
 

2007 199 199 106 93 26 80 0 0 26 74 17 0 31 27 87,10 

2008 171 171 95 76 24 67 4 0 23 66 21 2 27 16 59,26 

2009 72 72 32 40 4 28 0 0 4 28 4 0 19 10 52,63 

2010 159 159 85 74 35 46 0 4 33 43 21 0 26 19 73,08 

2011 96 96 48 48 15 31 2 0 0 27 0 1 23 17 73,91 

2012 248 178 70 108 10 59 1 0 0 51 0 1 30 21 70,00 

2013 183 84 54 30 9 45 0 0 9 28 9 0 18 12 66,67 

2014 101 101 61 40 7 53 1 0 7 37 7 1 26 22 84,62 

TOTALI 1266 1097 565 532 133 420 8 4 105 365 82 5 210 154 
 Tab. 9 ï Riepilogo dei depositi fecali analizzati e dei risultati della analisi genetiche 

 

Come si può vedere nella tabella negli anni 2012 e 2013 non sono stati analizzati tutti i 

depositi fecali consegnati, inoltre il numero totale di individui di lupo genotipizzati nellôarco 

temporale di indagine è di 154. 

Sui 1097 campioni analizzati è stato possibile estrarre il DNA da 565, cioè dal 51,5% (min 

37,84 -  MAX 64,29). Questo risultato può essere valutato come modesto per quanto riguarda 

la selezione da parte degli operatori di depositi fecali recenti e ben conservati; sono 

evidentemente stati raccolti anche depositi fecali deposti da più di due settimane o comunque 

degradati dalle condizioni metereologiche, nei quali non era più presente materiale genetico 

valido (Fig.49). 

 

 
Fig. 49 ï Depositi fecali dai quali è stato possibile estrarre DNA 
 

Dei 565 campioni che hanno reso DNA valido, 420 si sono attribuiti alla specie LUPO 

(74,34%), 133 a CANE (23,54%), 8 a HYB cane/lupo (1,42%), 4 ad altra specie non 

identificata (0,71%). Nel corso dei nove anni della ricerca sono stati riconosciuti come LUPO 

dallôindagine genetica minimo il 54,12% dei campioni raccolti (nel 2010) e massimo lô87,50% 

dei campioni raccolti; questo può essere valutato come un ottimo risultato per quanto riguarda 

la selezione di depositi fecali di lupo da parte degli operatori preposti alla raccolta (Fig.50). 
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Fig. 50 ï Depositi fecali attribuiti a Lupo di tutti quelli da cui è stato estratto il DNA 
 

Di seguito si mostra la georeferenziazione sul territorio dei 420 campioni di lupo raccolti 

(Fig.51), dei 133 campioni di cane (Fig.52) e degli 8 campioni risultati ibridi cane/lupo 

(Fig.53). 

 
Fig. 51 ï Depositi fecali attribuiti a Lupo in base ad analisi genetica 
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Fig. 52 ï Depositi fecali attribuiti a Cane in base ad analisi genetica 

 

 

 
Fig. 53 ï Depositi fecali attribuiti a ibridi lupo/cane in base ad analisi genetica 
 

Per quanto riguarda i 420 campioni attribuiti alla specie lupo dallôanalisi genetica, solo per 

365 di questi ha avuto successo la genotipizzazione e di questi solo per 210 campioni è stato 

possibile arrivare allôidentificazione del genotipo individuali di lupo, questi genotipi sono stati 

ricampionati anche più volte nel corso degli anni in totale si tratta di 154 genotipi unici di 

lupo, in altre parole sono stati campionati 154 individui diversi di lupo nel corso dei 9 anni di 

ricerca. Dei 154 genotipi di lupo identificati la maggior parte sono stati campionati solo in un 

anno (n=117 pari al 75,97%), il 94,81% sono stati campionati in un arco di tre anni, a 

testimoniare che lôaspettativa di vita di un lupo ¯ piuttosto breve e cô¯ un veloce ricambio di 

popolazione. Lôindividuo pi½ longevo ¯ stato campionato nellôarco di 9 anni (Fig.54).  
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Fig. 54 ï Ricampionamento degli stessi genotipi negli anni 
 

Di seguito di mostra la tabella di ricampionamento negli anni degli individui più longevi 

(Tab.10), si tratta di 3 maschi (identificati dalla lettera M al termine del codice del genotipo) e 

2 femmine (identificate dalla lettera F al termine del codice del genotipo), presumibilmente 

occupanti posizioni apicali nella gerarchia di gruppo (maschi o femmine alfa). 

 
GENOTIPO 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 Num. 

campion. 
totali 

Num. anni di 
campion. 

Num. arco anni 
di campion. 

WPG002M 1 1 1     1 1 5 5 9 

WPG012F 1 3  1 3   3  11 5 8 

WPG014M 1 2    1 2 3  9 5 8 

WPG032F  1     3   4 2 6 

WPG011M 1   1  1    3 3 6 

Tab. 10 ï Individui ricampionati in un intervallo temporale maggiore 

 

Il numero di anni di ricampionamento (Fig.55) è variato da 1 anno a 5 anni (ovviamente anche 

non consecutivi). 
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Fig. 55 ï Numero di anni di ricampionamento (anche non consecutivi) 
 

Ovviamente i 3 individui ricampionati per 5 anni coincidono con i primi tre ricampionati per 

un arco maggiore di anni, già mostrati nella tabella precedente (Tab.10), si tratta di 2 maschi e 

1 femmina. 

Dei 154 genotipi diversi individuati 84 (54,55%) sono stati campionati solo una volta (e quindi 

anche in un solo anno), altri sono stati ricampionati più volte, anche nel corso dello stesso 

anno, un individuo è stato campionato 20 volte, si tratta di una femmina ricampionata per due 

anni consecutivi (Tab.11). 

 
Fig. 56 ï Numero di volte che uno stesso genotipo è stato ricampionato 

 

Di seguito si mostra la tabella dei tre individui che sono stati ricampionati per il maggior 

numero di volte, si tratta di due maschi e di una femmina (Tab.11). 
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GENOTIPO 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 Num. 
campion. 

totali 

Num. anni di 
campion. 

Num. arco anni 
di campion. 

WPG007F  15 5       20 2 2 

WPG010M  7 5 4      16 3 3 

WPG008M  13        13 1 1 

Tab. 11 ï Individui ricampionati per il maggior numero di volte 

 

Dei 420 campioni attribuiti alla specie lupo il 58,57% sono risultati maschi e il 31,90% 

femmine, sui 154 campioni genotipizzati come individui il rapporto resta sostanzialmente 

identico (33,77% F; 56,49% M) con sex ratio di 0,54 e di 0,60 rispettivamente (Fig.57). 

 

    
Fig. 57 ï Sex ratio di tutti i campioni attribuiti a Lupo e dei campioni di Lupo genotipizzati come individui 

 

Se si considerano solo gli individui più longevi e quindi presumibilmente più stabili sul 

territorio, mostrati sotto in tabella, il sex ratio diventa esattamente di 1 (Tab.12; Fig.58). 

 
GENOTIPO Num. campion. 

totali 
Num. anni di 

campion. 
Num. arco anni 

di campion. 

 WPG002M 5 5 9 

WPG012F 11 5 8 

WPG014M 9 5 8 

WPG032F 4 2 6 

 WPG011M 3 3 6 

WPG003F 3 2 5 

WPG070F 4 3 5 

WPG044M 4 3 5 

  Tab. 12 ï Individui più longevi nel periodo di studio 

 

 
Fig. 58 ï Sex ratio dei lupi genotipizzati più longevi 
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Sono stati raccolti 7 campioni di urina dal 2006 al 2014, nella zona di Forca Canapine, al 

confine con le Marche, 3 di questi sono stati analizzati da ISPRA ed 1 solo ha restituito DNA 

valido attribuito alla specie LUPO (W078M). In Fig.59 si nostrano i luoghi di raccolta dei 

campioni di urina, in colore diverso quello attribuito alla specie LUPO. 

 

 
Fig. 59 ï Campioni di urina raccolti, in rosa quello attribuito a Lupo 

 

Gli 8 campioni attribuiti a individui ibridi di cane/lupo hanno permesso di individuare due 

genotipi di due individui diversi, entrambi femmine, piuttosto longevi in quanto rilevati per un 

arco complessivo di 5 e 7 anni rispettivamente, come mostrato nella tabella seguente (Tab.13). 

Il numero esiguo di ibridi è confortante visto il grande pericolo costituito da cani domestici 

vaganti per lôintegrit¨ genetica del Lupo appenninico, ma quello che desta una certa 

preoccupazione, vista la longevit¨, ¯ lôattitudine a ñcavarselaò quasi meglio dei lupi puri, 

magari riproducendosi a loro volta. 

 
GENOTIPO 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 Num. 

campion. 
totali 

Num. anni di 
campion. 

Num. arco anni 
di campion. 

HY5F   1    1   2 2 5 

HY6F   3   2   1 6 3 7 

Tab. 13 ï Genotipi identificati come ibridi lupo/cane 

 

Sono stati campionati anche due individui con il marcatore ñK lucosò (Kb), che identifica il 

fenotipo melanico.  Si trattava di un maschio (WPG079M) e di una femmina (WPG081F). Del 

primo sono stati raccolti 2 campioni il 24/1/2011 in località Reschio, presso Lisciano Niccone 

(PG); la seconda è stata campionata la prima volta, come il maschio, il 24/1/2011 a Lisciano 

Niccone (PG) località Reschio ed è stata ricampionata nel 2012 per ulteriori 5 volte al Monte 

Favalto, Monte Santa Maria Tiberina (PG), a distanza di circa 20 km dal sito di primo 

campionamento. Questo caso rappresenta anche un esempio di dispersione intra-regionale 

documentata dallôindagine genetica. Un altro lupo (WPG002M) campionato tra il 2006 e il 

2008 nella zona delle Serre di Burano (Gubbio) e dei Monti del Vento (Pietralunga) è stato poi 

campionato nel 2013 e 2014 tra il Monte Subasio e il Monterone (Assisi) con uno spostamento 

in dispersione di circa 47 km (si tratta del lupo più longevo del progetto). 

Il progetto di indagine genetica sul Lupo appenninico realizzato attraverso lôISPRA ha avuto 

un respiro extra regionale, coinvolgendo altre regioni del centro Italia e grazie a ciò è stato 

possibile documentare con lôindagine genetica anche degli spostamenti tra regioni. Numerosi 

gli individui campionati la prima volta in Umbria e poi ricampionati nelle vicine Marche in 
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piena continuità ecologica lungo la dorsale appenninica, nonché individui campionati per la 

prima volta in territorio marchigiano e poi ricampionati in Umbria, che si mostrano nella 

cartina seguente (Fig.60). 

 
Fig. 60 ï Individui di Lupo campionati per la prima volta in territorio marchigiano e successivamente in Umbria 

 

Altri lupi sono stati campionati sia in Umbria che nella Riserva di Monte Rufeno nel 

confinante Lazio. Sia per il Lazio che per le Marche non si tratta di dispersione ma di 

spostamenti della stessa popolazione che vive in aree di confini amministrativi ma di 

continuità ecologica. 

Casi di vera dispersione extra-regionale sono quelli due lupi campionati in provincia di Forlì-

Cesena (Emilia-Romagna) e ricampionati in Umbria. 

Il lupo maschio WFO80M è stato campionato 4 volte tra il 30/10/2005 e il 21/1/2006 nella 

zona Bagno di Romagna (FC) e campionato 2 volte in marzo 2009 nellôarea di Reschio ï 

Lisciano Niccone (PG); ha compiuto uno spostamento di dispersione di circa 70 km; si trattava 

tra lôaltro di un fenotipo melanico (Kb). 

Il lupo femmina WFO119F è stato campionato 3 volte tra il 21/4/2007 e il 17/3/2008 nella 

zona Bagno di Romagna (FC) e campionato 2 volte in marzo 2014 nellôarea del Serano 

Brunette, tra i comuni di Sellano e Cerreto di Spoleto (PG); ha compiuto uno spostamento di 

dispersione di circa 140 km. 

Nellôambito di spostamenti non in dispersione, ma rimanendo allôinterno dello stesso gruppo 

familiare la distanza massima lineare in km tra due rilevamenti dello stesso genotipo va tra 10 

e 15 km (Fig.61). 
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Fig. 61 ï Distanza di campionamento in km tra due rilevamenti dello stesso individuo, non in dispersione 
 

Unica eccezione è rappresentata dal lupo maschio WPG004M che è stato campionato nel 2006 

nellôarea appenninica sopra Gualdo Tadino (PG), poi nel febbraio 2008 nellôarea Monte 

Favalto - Monte Santa Maria Tiberina (PG), a circa 66 km di distanza e dopo 20 gg è stato di 

nuovo campionato nella zona di Gualdo Tadino (PG). Questo notevole spostamento 

temporaneo dal proprio territorio rimane per ora di difficile interpretazione. 

Le indagini effettuate dai tecnici di ISPRA sui rapporti di parentela tra i genotipi rilevati 

hanno portato allôidentificazione di tre gruppi familiari certi sul territorio regionale, uno 

nellôarea di Gualdo Tadino, uno nel Parco Nazionale dei Monti Sibillini e uno nellôarea della 

Valnerina, mostrati nellôimmagine seguente (Fig.62). 

 
Fig. 62 ï Gruppi familiari individuati da ISPRA in base ai rapporti di parentela emersi dallôanalisi genetica 

 



Piano faunistico venatorio regionale 

 55 

Risultati genetica invasiva 

Tra il 2006 e il 2012 sono stati prelevati campioni di tessuto durante la necroscopia di 29 

individui rinvenuti morti, principalmente a causa di investimento (Fig.63). 

 

 
Fig. 63 ï Campioni di tessuto raccolti 
 

Tra questi 29 campioni di tessuto, due genotipi erano già stati rilevati con il campionamento 

non invasivo. 

Il primo caso riguarda un maschio (WPG047M) campionato la prima volta il 23/9/2008 a 

Cascia (PG) e rinvenuto investito lô8/2/2010 a distanza di circa 11 km a Norcia (PG). 

 
Fig. 64 ï Maschio ricampionato con genetica invasiva 
 

Il secondo caso riguarda una femmina (WPG062F) campionata la prima volta lô1/12/2009 a 

San Maiano ï Città di Castello (PG) e rinvenuta investita il 20/3/2010 a distanza di circa 13 

km a Bocca Serriola ï Città di Castello (PG). 
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Fig. 65 ï Femmina ricampionata con genetica invasiva 
 

Lôanalisi dei 29 tessuti ha portato inoltre ha rilevare due ibridi con cane (aplotipo Y): 

1. H1205M rinvenuto morto il 17/10/2011 a Isola Fossara (PG), che non presentava 

nessuna caratteristica fenotipica da cane; 

2. H1551M rinvenuto morto lô8/9/2010 a Montone (PG). 

 
Fig. 66 ï Campioni tessuto di ibridi lupo/cane 

 

Infine un individuo rinvenuto morto il 6/4/2010 presso Foligno (PG) presenta nel DNA 

mitocondriale (mtDNA) lôaplotipo W16 che ¯ un aplotipo raro della popolazione italiana, in 

precedenza ritenuto aplotipo non appartenente alla popolazione italiana. 
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Wolf-howling 
LôOsservatorio faunistico della Regione Umbria ha portato avanti dal 2005 al 2009 un 

progetto di monitoraggio della popolazione di Lupo (Canis lupus lupus L.) nel territorio della 

Regione attraverso wolf-howling al fine di indagare la presenza della specie nelle aree ove 

maggiori sono le denunce di danni e per verificare lôesistenza di unit¨ riproduttive e 

localizzarle sul territorio. Lôobiettivo era quello di ottenere una serie storica di dati, 

perfezionando le scelte operative alla luce dellôesperienza maturata nellôesecuzione pratica del 

monitoraggio. 

Aree di studio 

Le aree di studio allôinterno della Regione Umbria sono state scelte nel 2005 tenendo in 

considerazione i seguenti elementi: 

¶ la carta di vocazionalità della specie, costruita sulla base di indici di presenza 

raccolti da diverse fonti presso la banca dati dellôosservatorio (segnalazioni 

Corpo Forestale dello Stato, segnalazione Province, ricerche mirate svolte 

dallôUniversit¨ di Perugia, eventi di rinvenimento di esemplari morti o feriti ecc.); 

¶ la distribuzione sul territorio dei danni al bestiame domestico in base alle denunce 

e richieste di risarcimento danni fatte dagli allevatori; 

¶ accessibilità delle aree con strade carrabili e possibilità di percorrere le varie 

stazioni in sequenza senza troppo dispendio di tempo. 

Si sono privilegiate le aree in cui risulta maggiore la vocazionalità per la specie ed in cui vi 

sono maggiori danni al bestiame, identificando 23 aree da indagare (Fig.67). Purtroppo 

lôesiguit¨ di operatori disponibili ha costretto ad operare tra queste aree una selezione 

ulteriore, in base alle stesse caratteristiche sopra menzionate. Le aree di studio indagate sono 

state 7 nellôanno 2005, distribuite 5 nella provincia di Perugia e 2 nella provincia di Terni. 

Negli anni 2006 e 2007 sono state ripetute le stesse aree di studio, che rappresentano lo sforzo 

di ricerca massimo che la struttura è in grado di mettere in campo al momento, si è deciso di 

privilegiare la continuità dei rilievi nel tempo rispetto alla possibilità di indagare nuove aree 

non coperte nella precedente stagione di rilievi. 

 

 
Fig. 67 ï Aree individuate per indagine tramite wolf-howling 
 

Allôinterno di ognuna delle 7 aree di studio sono state individuate le stazioni di 

emissione/ascolto. 
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Il posizionamento delle stazioni è stato effettuato considerando la viabilità esistente e la 

topografia del territorio (rilievi e pendenze) in modo da scegliere punti che potessero coprire 

in maniera ottimale il territorio, caratterizzato da una conformazione montuosa che ha reso 

impossibile utilizzare una griglia uniforme di 3 km di lato per posizionare le stazioni 

(considerato il raggio medio di udibilità di 1,5 km). 

Per tutte le stazioni è stata effettuata una verifica di campo, con sopralluoghi diurni per 

valutare direttamente sul terreno lôopportunit¨ delle scelte fatte ed eventualmente aggiustarne 

il posizionamento anche in base alla copertura forestale e alle condizioni microclimatiche 

(venti particolarmente forti e costanti, non rari in zone elevate). Durante questi sopralluoghi di 

verifica sono state prese le coordinate geografiche (UTM ED50) di ciascuna stazione di 

emissione ascolto, utilizzando dei GPS Garmin, in modo da poterle riportare su carta con 

assoluta precisione. Inoltre si è valutato il tempo di percorrenza del circuito di stazioni 

scegliendo per ogni area di studio un numero di stazioni congruo da essere effettuato in una 

sessione di una notte, prima del sorgere del sole. Nel secondo anno di monitoraggio sono stati 

in parte modificati i circuiti di rilevamento, eliminando delle stazioni ed aggiungendone di 

nuove, che alla luce dellôesperienza maturata nel primo anno di rilievi, sembravano 

maggiormente idonee; in dettaglio sono state aggiunte nuove stazioni in tutti i circuiti della 

provincia di Perugia (5) mentre sono restati invariati i circuiti della provincia di Terni (2). Nel 

terzo anno di indagine le stazioni sono rimaste invariate, ma non sono state tutte coperte per 

tutti i circuiti. 

Per ogni area di studio ¯ stata calcolata lôarea effettivamente coperta con le stazioni di 

osservazione ascolto effettuate in ciascun anno, considerando un buffer intorno ad ogni 

stazione di 1,5 km in base al raggio medio dôascolto e considerando una sola volta le aree di 

sovrapposizione tra stazioni diverse.  Questa metodologia porta necessariamente ad una 

sovrastima del territorio coperto in quanto le stazioni si trovano in terreno montano, su punti 

sopraelevati con suoni che non si distribuiscono in maniera omogenea, ma in dipendenza del 

sistema vallivo esistente. Si è allora operata una valutazione dellôarea coperta dal 

monitoraggio prendendo in considerazione anche la topografia del territorio e le aree di 

ñudibilit¨ò da ciascuna stazione in base alle elevazioni e allôhill -shade, sempre considerando 

come fisso il raggio medio dôascolto di 1,5 km di raggio. Anche in questo caso le aree di 

sovrapposizione tra stazioni diverse sono state considerate una sola volta. Con questa 

metodologia le aree effettivamente coperte risultano ovviamente minori, ma la stima è 

sicuramente più corretta in quanto vengono eliminate le zone dôombra da cui ¯ impossibile 

sentire delle eventuali risposte. 

Nella tabella riassuntiva seguente (tab.14) si può vedere la percentuale di superficie 

monitorata in base ad entrambi i metodi, cioè tenendo conto del solo buffer e della topografia 

del territorio, per i primi tre anni di durata del progetto. 

 

Provincia Nome 
Superficie 
totale ha 

Superficie coperta buffer 
ha 

Superficie coperta topog. 
ha 

% Area di studio 
monitorata 

% Area di studio 
eff. monitorata 

2005 2006 2007 2005 2006 2007 2005 2006 2007 2005 2006 2007 

PG 
Gualdo 
Tadino 10096,84 5968,9 5599,95 5599,95 2372,64 2113,6 2197,76 59,12 55,46 55,46 23,50 20,93 21,77 

PG 
Gubbio 
Villamagna 9433,52 5449,54 5201,43 5201,43 1870,4 1686,24 1742,88 57,77 55,14 55,14 19,83 17,87 18,48 

PG 
Parco del 
Monte Cucco 9957,2 5429,38 4456,56 3753,49 1689,12 1586,72 1167,84 54,53 44,76 37,70 16,96 15,94 11,73 

PG 
Serano-
Brunette 11087,28 5153,05 4905,93 4905,93 1826,88 1359,68 1372,8 46,48 44,25 44,25 16,48 12,26 12,38 

PG 
Serre di 
Burano 20668,62 6983,96 4874,75 4874,75 2010,24 1587,36 1536,48 33,79 23,59 23,59 9,73 7,68 7,43 

TOT PG   61243,46 28984,8 25038,1 24335,6 9769,28 8333,6 8017,76 47,33 40,88 39,74 15,95 13,61 13,09 

TR Monti Martani 15165,45 3929,66 3929,66 3929,66 960,16 960,16 922,08 25,91 25,91 25,91 6,33 6,33 6,08 

TR Valnerina 7623,14 4317,5 4317,5 3614,43 1530,88 1530,88 1267,68 56,64 56,64 47,41 20,08 20,08 16,63 

TOT TR   22788,59 8247,16 8247,16 7544,09 2491,04 2491,04 2189,76 36,19 36,19 33,10 10,93 10,93 9,61 

TOT. 
REG.   84032,05 37232 33285,3 31879,6 12260,3 10824,6 10207,5 44,31 39,61 37,94 14,59 12,88 12,15 

Tab. 14 ï Superficie monitorata nelle aree di studio 
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In base ai valori di copertura maggiormente attendibili, calcolati sulla topografica del territorio 

tenendo conto delle pendenze e delle quote, lôarea di studio con la percentuale di territorio 

coperto inferiore per la provincia di Perugia, nei primi tre anni di indagine, risulta essere 

quella delle Serre di Burano, che è anche la più estesa come superficie, probabilmente perché 

si è privilegiata la dorsale appenninica nel posizionamento delle stazioni. Per la provincia di 

Terni i Monti Martani hanno il valore più basso di copertura (6,33% nel 2005 e 2006 e 6,08% 

nel 2007), che rappresenta anche il minimo regionale. Lôarea di studio con il valore pi½ alto di 

copertura è quella di Gualdo Tadino, nei primi tre anni di indagine, seguita dallôarea Valnerina 

per i primi due anni di indagine e dallôarea di Gubbio-Villamagna con 18,48% nel 2007. 

La copertura è leggermente migliore nella provincia di Perugia rispetto alla provincia di Terni, 

considerando tutte le aree di studio attivate a livello regionale il valore di copertura è del 

12,15% nel 2007. Nel 2008 sono state coperte solo 21 stazioni, di cui 9 nellôarea di Gualdo 

Tadino, 6 nel Parco del Monte Cucco e 6 nellôarea del Serano-Brunette. Nel 2009 sono state 

coperte solo 11 stazioni, tutte nellôarea del Serano-Brunette. 

Di seguito si riportano le cartografie con il posizionamento di tutte le stazioni utilizzate per 

ogni area di studio attivata, nel corso del rilievo 2007. Nelle immagini vengono anche 

evidenziate le aree coperte sia tramite i buffer di 1,5 km di raggio, sia considerando la 

topografia del territorio. 

 

 

Fig. 68 - Legenda comune a tutte le cartine.  

 

 

     

Fig. 69 - Area di studio Gualdo Tadino 

12 stazioni emissione/ascolto 

Circuito km 180 

Provincia di Perugia 

 

    

 

Fig. 70 - Area di studio Gubbio-Villamagna 

11 stazioni emissione/ascolto 

Circuito 175 km 
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Fig. 71 - Area di studio Parco del Monte 

Cucco 

6 stazioni emissione/ascolto 

Circuito 235 km 

Provincia di Perugia  

 

 

 

Fig. 72 - Area di studio Serano-Brunette 

9 stazioni emissioni/ascolto 

Circuito 193 km 

Provincia di Perugia 

 

 

 

Fig. 73 - Area di studio Serre di Burano 

8 stazioni emissione/ascolto 

Circuito 220 km 

Provincia di Perugia 

 

 

 

Fig. 75 - Ar ea di studio Monti Martani  

7 stazioni emissioni/ascolto 

Circuito 84 km 

Provincia di Terni 
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Fig. 76 - Area di studio Valnerina 

8 stazione emissione/ascolto 

Circuito 120 Km 

Provincia di Terni 

 

 

Di seguito viene riportata una tabella riepilogativa (Tab.15) con i dati di tutte le aree di studio 

e i chilometri percorsi in media per coprire ogni stazione, media calcolata sia per ogni singola 

area di studio, sia a livello provinciale e regionale. Gli anni 2008 e 2009 non sono stati 

considerati perché la copertura ha riguardato solo un numero ridotto di stazioni. 

Le medie sono calcolate sia sulla lunghezza totale del circuito, compresi i chilometri percorsi 

per raggiungere il circuito, sia sulla lunghezza effettiva del circuito, dalla prima allôultima 

stazione. 
Provincia Nome 

circuito 
N. staz.  Lunghezza 

circuito tot. km 
Lunghezza 

circuito staz. km 
Media km percorsi 
a stazione (su tot.) 

Media km percorsi 
a stazione (su 

circuito) 

  2005 2006 2007 2005 2006 2007 2005 2006 2007 2005 2006 2007 2005 2006 2007 

PG Gualdo Tadino 13 12 12 180 180 180 80 80 80 13,85 15,00 15,00 6,15 6,67 6,67 

PG Gubbio 
Villamagna 

11 11 11 188 175 175 128 115 115 17,09 15,91 15,91 11,64 10,45 10,45 

PG Parco del 
Monte Cucco 

9 7 6 250 235 230 170 155 150 27,78 33,57 38,33 18,89 22,14 25,00 

PG Serano-
Brunette 

9 9 9 193 193 193 73 73 73 21,44 21,44 21,44 8,11 8,11 8,11 

PG Serre di Burano 11 8 8 260 220 220 180 140 140 23,64 27,50 27,50 16,36 17,50 17,50 

TOT PG  53 47 46 1071 1003 998 631 563 558 20,21 21,34 21,70 11,91 11,98 12,13 

TR Monti Martani 7 7 7 95 84 84 55 55 55 13,57 12,00 12,00 7,86 7,86 7,86 

TR Valnerina 9 9 8 120 120 108 60 60 48 13,33 13,33 13,50 6,67 6,67 6,00 

TOT TR  16 16 15 215 204 192 115 115 103 13,44 12,75 12,80 7,19 7,19 6,87 

TOT. 
REG. 

7 69 63 61 1286 1207 1190 746 678 661 18,64 19,16 19,51 10,81 10,76 10,84 

Tab. 15 ï Riepilogo dati di ciascuna area di studio 

 

Considerando il totale delle distanze percorse il circuito più lungo risulta essere quello delle 

Serre di Burano nel primo anno e quello del Monte Cucco nei successivi due anni, anche come 

media di km/stazione con 38,33 km nel 2007, che perciò è il circuito più dispendioso in 

termini di distanze chilometriche. 

Il circuito più breve risulta essere quello dei Monti Martani, con 84 km, anche come media 

minore di km percorsi a stazione con 12,00 km/stazione. In generale la provincia di Terni 

mostra una media di km a stazione inferiore rispetto alla provincia di Perugia con circa 13 

km/stazione contro circa 22 km/stazione. 

Considerando la sola lunghezza del circuito effettivo, dalla prima allôultima stazione, il 

circuito più lungo risulta essere ancora quello delle Serre di Burano nel primo anno e quello 

del Parco del Monte Cucco nei successivi due anni, anche per il valore più alto della media 

con 25,00 km/stazione nel 2007, confermato come il circuito più dispendioso per le distanze. 

Anche in questo caso il circuito più breve è quello dei Monti Martani, ma la media inferiore è 

attribuibile al circuito della Valnerina con 6,00 km/stazione nel 2007. La provincia di Terni 
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mostra sempre una media di km a stazione inferiore rispetto alla provincia di Perugina con 

circa 7 km/stazione contro circa 12 km/stazione. Le deviazioni standard a livello di ciascun 

circuito non possono essere calcolate in quanto non sono state prese le distanze intercorrenti 

tra ogni stazione e la successiva, ma solo la lunghezza totale del circuito. 

 

Sforzo di campionamento 

Per effettuare le emissioni è stato adoperato un lettore CD portatile collegato ad un 

amplificatore ACCORD PA 505 50W, alimentato da una batteria a secco (piombo) 

ricaricabile 10A 12 volts e collegato a una tromba ACCORD PA 567 40W. 

Sono stati trasmesse 3 serie di ululati (composte da 5 ululati singoli di un lupo solitario) 

distanziate di 90 secondi, secondo la registrazione effettuata da Ciucci-Caporioni-Rivoira. 

Dopo lôemissione della terza serie di ululati si sono attesi 10 minuti restando in ascolto, prima 

di dirigersi alla stazione successiva. 

Le sedute di wolf-howling sono state ripetute per 3 sere consecutive (repliche) in ciascun 

circuito, escludendo le stazioni nelle quali fosse stata ottenuta una risposta. Il circuito di 

Gualdo Tadino è stato ripetuto solo due sere a causa del maltempo verificatosi nella seconda 

sera e dellôimpossibilit¨ di reiterare il protocollo nelle sere successive. Il circuito di Serano-

Brunette ¯ stato ripetuto solo due sere consecutive a causa dellôavaria dellôattrezzatura di 

emissione durante la prima serata. 

Il progetto è stato svolto nei mesi di luglio, agosto e settembre i diversi circuiti sono stati 

coperti in intervalli di date leggermente diversi da un anno allôaltro, come nella tabella di 

riepilogo sotto riportata (Tab.16). Gli anni 2008 e 2009 non sono stati considerati perché sono 

state coperte solo un numero ridotto di stazioni di 3 aree e una sola area rispettivamente. 

 
 2005 2006 2007 

Nome circuito Data inizio Data fine Data inizio Data fine Data inizio Data fine 

Gualdo Tadino 08/08/2005 10/08/2005 07/08/2006 09/08/2006 22/08/2007 24/08/2007 

Gubbio 
Villamagna 

01/08/2005 03/08/2005 05/09/2006 07/09/2006 03/09/2007 05/09/2007 

Parco del Monte 
Cucco 

02/08/2005 04/08/2005 21/08/2006 23/08/2006 07/08/2007 09/08/2007 

Serano-Brunette 19/07/2005 21/07/2005 31/07/2006 01/08/2006 11/07/2007 13/08/2007 

Serre di Burano 11/07/2005 13/07/2005 28/08/2006 30/08/2006 16/08/2007 18/08/2007 

 11/07/2005 10/08/2005 31/07/2006 07/09/2006 11/07/2007 05/09/2007 

Monti Martani 08/08/2005 10/08/2005 05/09/2006 07/09/2006 23/07/2007 25/07/2007 

Valnerina 27/07/2005 29/07/2005 21/08/2006 23/08/2006 17/08/2007 19/08/2007 

 27/07/2005 10/08/2005 21/08/2006 07/09/2006 17/07/2007 19/08/2007 

7 11/07/2005 10/08/2005 31/07/2006 07/09/2006 11/07/2007 05/09/2007 

Tab. 16 ï Tempi di svolgimento dellôindagine 
 

Le notti/operatore necessarie per coprire le varie stazione sono mostrate nella seguente tabella. 

 
Provincia Nome 

circuito 

Operatori Repliche Notti-operatore Stazioni Notti-op./stazioni 

2005 2006 2007 2005 2006 2007 2005 2006 2007 2005 2006 2007 

PG Gualdo 
Tadino 

2 3 2 3 6 4 6 13 12 12 0,46 0,33 0,50 

PG Gubbio 
Villamagna 

2 3 3 3 6 6 6 11 11 11 0,55 0,55 0,55 

PG Parco del 
Monte 
Cucco 

2 3 3 3 6 6 6 9 7 6 0,67 0,86 1,00 

PG Serano-
Brunette 

2 3 2 3 6 4 6 9 9 9 0,67 0,44 0,67 

PG Serre di 
Burano 

2 3 3 3 6 6 6 11 8 8 0,55 0,75 0,75 

TOT PG      30 26 30 53 47 46 0,57 0,55 0,65 
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Provincia Nome 
circuito 

Operatori Repliche Notti-operatore Stazioni Notti-op./stazioni 

2005 2006 2007 2005 2006 2007 2005 2006 2007 2005 2006 2007 

TR Monti 
Martani 

2 3 3 3 6 6 6 7 7 7 0,86 0,86 0,86 

TR Valnerina 2 3 3 3 6 6 6 9 9 8 0,67 0,67 0,75 

TOT TR      12 12 12 16 16 15 0,75 0,75 0,80 

TOT. REG. 7     42 38 42 69 63 61 0,61 0,60 0,69 

Tab. 17 ï Notti operatore per ciascuna area di studio 
 

Gli operatori coinvolti sono stati in totale 9, coprendo a coppie ciascun circuito; di questi, 2 

erano operatori della provincia di Perugia, 5 erano operatori dellôOsservatorio Faunistico 

Regionale e 2 erano operatore della provincia di Terni. Il migliore rapporto tra sforzo di 

ricerca e stazioni coperte si è avuto a Gualdo Tadino dove, con 0,50 notti-operatore, si sono 

coperte le tre repliche di ogni singola stazione, seguito da Gubbio Villamagna con 0,55 notti-

operatore. Il circuito dei Monti Martani detiene il primato negativo di efficacia insieme al 

parco del Monte Cucco in quanto sono state necessarie 0,86 notti-operatore per coprire le tre 

repliche di ciascuna stazione. 

 

Risultati  

Nel 2005 sono state effettuate 540 emissioni totali (composte ognuna da 5 ululati). Le risposte 

ottenute su tutte le aree di studio sono state 10, includendo 4 delle zone indagate, con una 

percentuale di risposta totale piuttosto bassa, pari allô1,85% del totale delle emissioni 

effettuate. Nel 2006 sono state effettuate 498 emissioni totali (composte ognuna da 5 ululati). 

Le risposte ottenute su tutte le aree di studio sono state 9, includendo 6 delle zone indagate, 

con una percentuale di risposta totale piuttosto bassa, pari al 1,81% del totale delle emissioni 

effettuate. Lôunica zona che non ha dato risposte ¯ stata quella del parco del Monte Cucco, 

nonostante le condizioni meteo fossero ideali, senza alcun vento in tutte e tre le repliche. Ciò 

nonostante nella zona è nota la presenza stabile del lupo. Nel 2007 sono state effettuate 507 

emissioni totali (composte ognuna da 5 ululati). Le risposte ottenute su tutte le aree di studio 

sono state 6, con una percentuale di risposta totale piuttosto bassa, pari allô1,18% del totale 

delle emissioni effettuate. Molte le zone che non hanno dato risposte: Serre di Burano, 

Gubbio-Villamagna, e le due aree campione di Terni. Nel 2008 sono state effettuate 147 

emissioni totali (composte ognuna da 5 ululati). Le risposte ottenute sulle tre aree di studio 

indagate (Gualdo Tadino; Parco del Monte Cucco; Serano-Brunette) sono state 4, con una 

percentuale di risposta del 2,72%, più alta rispetto alle precedenti perché sono state effettuati i 

rilievi solo nelle zone che avevano dato negli anni passati più risposte. Nel 2009 sono state 

effettuate 66 emissioni totali nellôunica area indagata (Serano-Brunette) per due sole repliche. 

Non è stata ottenuta nessuna risposta. In totale possiamo considerare le percentuali di risposta 

sempre modeste nel corso degli anni di ricerca: probabilmente la conformazione dei rilievi 

rende difficile trasmettere e/o udire le risposte a distanza e per questo la percentuale di risposta 

nelle varie aree appenniniche risulta piuttosto bassa, nonostante il lupo sia ben distribuito 

lungo lôarco dellôAppennino umbro. 

Di seguito si mostra la tabella (Tab.18) con il dettaglio delle risposte ottenute e le cartografie 

relative al sito presunto da cui si è ascoltata ognuna delle risposte.  Le localizzazioni presunte 

sono state calcolate su cartografia digitale in base alle indicazioni date dagli operatori 

sullôangolo di risposta e la distanza approssimativa da cui questa proveniva. Nella tabella la 

colonna numero si riferisce a quante serie di ululati sono stati sentiti in risposta; la colonna 

ñtipoò di risposta indica se si tratta di lupi singoli o di gruppi con cuccioli, la colonna durata 

indica i secondi di durata degli ululati di risposta. 
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AREA STAZ DATA REPLICA EMISSIONE NUMERO TIPO DURATA '' 

Gubbio Villamagna 5 03/08/2005 3 3 1 singolo 5 

Serano-Brunette 3 19/07/2005 1 3 2 gruppo/cuccioli 15 

Serano-Brunette 7 19/07/2005 1 2 1 singolo 5 

Serano-Brunette 7 19/07/2005 1 3 1 singolo 5 

Serano-Brunette 2 20/07/2005 2 1 1 gruppo/cuccioli 15 

Serre di Burano 2 12/07/2005 2 3 1 singolo 2 

Valnerina 7 27/07/2005 1 1 1 singolo 5 

Valnerina 7 27/07/2005 1 2 1 singolo 6 

Valnerina 1 28/07/2005 2 1 1 singolo 15 

Valnerina 1 28/07/2005 2 3 1 singolo 8 

Gualdo Tadino 16 07/08/2006 1 1 2 singolo 30 

Gubbio Villamagna 12 07/09/2006 3 3 3 singolo 5 

Monti Martani 3 07/09/2006 3 1 1 singolo 4 

Serano-Brunette 3 31/07/2006 2 2 5 gruppo/cuccioli 60 

Serre di Burano 2 30/08/2006 3 1 1 singolo 5 

Serre di Burano 10 30/08/2006 3 2 3 singolo 15 

Valnerina 3 23/08/2006 3 3 1 gruppo/cuccioli 10 

Valnerina 4 23/08/2006 3 1 1 singolo 5 

Valnerina 4 23/08/2006 3 3 1 singolo 10 

Gualdo Tadino 4 23/08/2007 2 1 4 cuccioli 35 

Gualdo Tadino 4 23/08/2007 2 3 4 cuccioli 95 

Monte Cucco 9 08/08/2007 2 1 1 adulto 4 

Monte Cucco 9 08/08/2007 2 3 1 adulto 4 

Serano-Brunette 3 13/07/2007 3 2 2 adulto 2 

Serano-Brunette 3 13/07/2007 3 3 2 adulto 3 

Gualdo Tadino 16 09/09/2008 2 1 2 adulto/cucciolo 2 

Gualdo Tadino 16 09/09/2008 2 3 1 adulto 4 

Serano-Brunette 7 19/08/2008 1 3 2 adulto/cucciolo 20 

Serano-Brunette 9 19/08/2008 1 1 1 adulto 10 

Tab. 18 ï Dettaglio delle risposte ottenute per ciascuna area di studio 
 

Nel corso dei 5 anni di indagine con la tecnica di wolf-howling tutte le aree indagate hanno 

date risposte di lupo anche se in misura diversa. In tre aree è stata accertata la riproduzione: 

Gualdo Tadino, Serano-Brunette, Valnerina. 
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Lôarea di Gualdo Tadino ha dato risposte negli anni 2006, 2007 e 2008. 

 

 
Fig. 77 ï Dettaglio delle risposte ottenute per lôarea di Gualdo Tadino 
 

Nellôarea di Gualdo Tadino si sono ottenute risposte dal punto 16 (M. Penna) nel 2006 e nel 

2008: nel primo caso si trattava di un lupo singolo che ha emesso due ululati di risposta, della 

durata approssimativa uno di 30 secondi e lôaltro di 10 secondi; nel secondo caso si trattava di 

un adulto con cuccioli, che hanno dato due risposte, alla prima emissione con 2 serie di ululati 

(lôadulto insieme ai cuccioli), della durata approssimativa di 2 secondi ciascuno e alla terza 

emissione con un ululato del solo adulto per una durata approssimativa di 4 secondi. 

Si sono poi ottenute 2 risposte dal punto 4 (C. del Castagneto) nel 2007, alla prima e alla terza 

emissione, si trattava di adulti con cuccioli e le risposte hanno avuto una durata di circa 35ò e 

95ñ rispettivamente. 
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Lôarea di Gubbio-Villamagna ha dato risposte nel 2005 e nel 2006, in entrambi i casi si 

trattava di lupi singoli. 

 
Fig. 78 ï Dettaglio delle risposte ottenute per lôarea di Gubbio - Villamagna 
 

Nel 2005 la risposta è stata ottenuta dal punto 15 alla terza emissione della terza replica, si è 

trattato di un ululato della durata approssimativa di 5ò.  Ĉ stato possibile operare una 

triangolazione per determinare il punto di provenienza della risposta in quanto gli operatori si 

erano disposti in due punti diversi per lôascolto di eventuali risposte. 

Anche nel 2006 si è ottenuta la risposta di un singolo lupo dal punto 12, alla terza emissione 

della terza replica, della durata approssimativa di 5ò. Dopo la prima risposta alla terza 

emissione (ore 23.05), gli operatori hanno ritenuto opportuno sottoporre lôanimale ad ulteriori 

vocalizzazioni per accertarsi della risposta. Hanno ottenuto altre due risposte (alle ore 23.07 e 

alle ore 23.10) con avvicinamento progressivo dellôanimale alla stazione di emissione, fino a 

circa 100 m, senza però uscire allo scoperto. 
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Per il parco del Monte Cucco si sono ottenute risposte solo nel 2007. 

 

 
Fig. 79 ï Dettaglio delle risposte ottenute per lôarea del Parco del Monte Cucco 

 
Si è trattato di due risposte di un singolo lupo adulto, alla seconda replica dalla stazione 9 

(posta sul M. la Croce, sopra Purello) dopo la prima e dopo la terza emissione, con ululati 

della durata di circa 4ò entrambe le volte. Le risposte provenivano dalla zona valliva 

sottostante, ove passa la via Flaminia. 
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Nellôarea di studio del Serano-Brunette si sono ricevute risposte nel 2005, nel 2006, nel 2007 

e nel 2008, per tre anni si è accertata la riproduzione, risultando il sito con il gruppo 

riproduttivo più stabile. 

 
Fig. 80 ï Dettaglio delle risposte ottenute per lôarea del Serano-Brunette 
 

Nel 2005 durante la prima replica sono state sentite risposte dalla stazione 7 e dalla stazione 3. 

Nel primo caso si è trattato di due risposte di lupo adulto singolo, alla seconda e alla terza 

emissione, con ululati singoli della durata di circa 5ò, sicuramente si trattava dello stesso 

individuo. Nel secondo caso si trattava di gruppo con cuccioli, che ha risposto alla terza 

emissione con due serie di ululati della durata approssimativa di 15ò; sono stati stimati dagli 

operatori 3-4 adulti e 2-3 cuccioli. Durante la seconda replica alla prima emissione dalla 

stazione 2 è stato di nuovo udito il gruppo con cuccioli per circa 15ò, gli operatori hanno 

stimato la presenza di 3 adulti e 2-3 cuccioli. 

Gli operatori ritengono che si tratti di un unico gruppo riproduttivo udito durante la prima 

replica dalla stazione 3 e durante la seconda replica, la sera successiva, dalla stazione. Infatti il 

luogo presunto di localizzazione degli ululati si trova molto vicino (entro 200 metri) al punto 

di emissione 3; ciò potrebbe aver spaventato il gruppo e averlo indotto a spostarsi. La seconda 

sera il punto presunto di localizzazione si trova più distante dalla stazione di emissione 2 

(circa 1000 metri) e ad una distanza di circa 2 km dal primo punto di localizzazione in linea 

dôaria, quindi lo spostamento del gruppo familiare risulta perfettamente plausibile. 


